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OSSERVAZIONI 

/opra le Commedie comprefe in 
quejìo Tomo Quinto . 

L Volume prefente delle Com- 
medie mie ufeir non doveva 
alla luce che l’anno ventu- 
ro; perocché mia intenzione 
fi era fin da principio di non 
pubblicarne ogni anno che 
quattro foltanto. Aumentan- 
doli e/Te di numero , s’accrebbe negli amici miei 
l’ impaziente curiofità d’averle fotto degl’ oc- 
chi ; ed ecco l’unica più vera ragione per cui 
dopo il quarto Tomo fo feguitare anche il 
quinto, mercè la nuova rifoluzione infinuata- 
mi dalle circoftanze mie di pubblicarne due 
Tomi per ciafcun anno avvenire. Con tutta 
quella raddoppiata celerità jli {lampe io fini- 
rò per avventura di fcrivere Commedie per i 
Teatri di Vinegia che le Commedie fcritte 
da me non faranno interamente Rampate y ma 
chi ha 'voglia di leggerle, ficcome l’ebbe di 
vederle rapprefenrare , non potrà almeno do- 
Jerfi della follecitudine mia nel fecondare le 
fue officiofe premure . 

La prima delle quattro Commedie in que- 
llo quinto Volume comprefe è intitolata i Fi- 
lofofi Paz$t. Ella fu rapprefentata la prima 

A 3 volta 



Digitized by Google 


6 Osservazioni. 
volta nell’ Autunno dell’ anno 1755. ed ebbe 
pili applaufo che non prometteva la fterilità 
del fuo fcàbrofo argomento. Ogni Poeta, che 
niente fia fortunato nel fuo meftiero ha non 
di fado qualche capriccio poetico che vuol 
trarl'elo quàndo ne ha voglia a collo ancora 
di non raportatqje molto profitto . Uno de* 
iftiei capricci quello fi fu di mettere fulle noftre 
Scene i due Filófofi più {Iravaganti che avefle 
là Grecia, quali furono Eraclito e Democri- 
to, l’uno de’ quali piàngeva fempre, e l’al- 
tro poi mai Tempre ridea . Chiunque lelfe 
qualche cofa più del nollro alfabetto d’ uopo 
non ha ch’io l’informi dell’oppollo carattere 
di due Filofoli di «ai «uni pftr fatto pienamen- 
te gli antichi e moderni fautori. Balla bent 
chh alcuno non mi riprenda, fe gli ho ono‘- 
ratl amendùc col titolo di Pazzi quando per 
Pazzi trattati furono da tutta l’antichità che 
ne efaminò più dappréffo i differenti fiftemi'. 
Nella favola , in cui gli ho introdotti , ho 
mólto aggiunto del mio, ma non ho ommelfo 
di loro» quel poco che ce ne ha confervatò 
la Storia. La Commedia è di carattere anti- 
co, e mette in villa delle cofe , che interelfar 
non ponno gran fatto il guflo tanto diverfo 
del nollro fecólo ,• ed ecco però lo fcoglio eh’ 
ella incontrar dovea , benché gli ornamenti del- 
la Tofcana Poefia abbiano da lei tenuto lon- 
tanò un alfoluto naufragio. 

La feconda deile Commedie prefenti è in- 
titolata la Gratitudine , e quella rapprefenrata 
** fu 
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Osservazioni. 7 
fu h prima volta in Venezia nel Carnevale 
«le/l’anno 1757. con applaufo e compatimen- 
to maggiore che non riportò l’altra nomina- 
ta di lòpra. Ne’ caratteri Tuoi c’è qualche 
forta di novità, benché tanti e sì diverfi ca- 
ratteri fi vadano tutto dì mettendo fui le Ve- 
nete fcene, che i Poeti fono ornai ridotti al- 
la difperaz.ione di non faperpiù che dire, fe 
non vogliono ricopiar sè medefimi . Avendo 
prefa di mira una virtù così rara nel mon- 
do, e tanto in elfo ammirabile, io mi lufin- 
|>o d’ averla fatta palfare per tutt’ i cimenti 
più malagevoli , e d’ averla porta in quel pun- 
ao di vifta che meglio invaghir poteffe l’ ani- 
mo delli fpe rrarori ad imitarne l’efempio - 
Deciderà :il Leggitore fe io abbia confeguito 
il mio fine: ma fe qualcuno non fapefle de- 
cidere in favor mio, non creda per quello che 
io me nc chiami aggravato ; xroppo perfuafo 
effendo che niffuno mai potè giungere ad in- 
contrar il genio di tutti. . 

La Vedova P ruffiana fi è il titolojdella ter- 
za Commedia che mando prefentemente alla 
luce; e fu quella rapprefentata la prima vol- 
ta in Venezia nell’Autunno dell’anno 1758. 
Io non mi vergogno di metterla nel numero 
delle figliuole più care al lor Genitore , benché 
al paragone dell’ altre porta ella dirli la più 
sfortunata. La Commedia piacque pochiflimo, 
ed io non ne previdi a tempo la caufa , ficco- 
me la ho rilevata dappoi . In una rtagione, qual 
Jk la noftra* sì piena di p ove Ile dell’ armi Pruf- 

A4 fianc 


8 Osservazioni: 
fané un titolo famigliarne porti avea gli ani- 
mi prevenuti in una afpcttazione incredibile 
di qualche bellicofo accidente. La favola non 
corrifpofe a quell’ idolo volontario che s’era 
formato ciafcuno nella fua fantafia , perocché 
trattava un argomento affatto diverfo. Quan- 
do s’afpettava l’udienza una qualche Donna 
guerriera, che al fuon de’ tamburi, ed al fuo- 
co delle artiglierie portafse feco in ifeena 
qualche fpettacolo degno della fua vittoriofa 
Nazione • non ft vide ella fotto degli occhi 
che una Donna combattuta in amore , e per 
le amorofe arti fue vincitrice foltanto d’un 
amante perduto. Ecco però un popolo defrau- 
dato dalla alpeuaaàoipe fya che non fi tiene 
in irtatn - * di giudicar fanamente • ma abban- 
donandoli ciecamente alla fua prevenzione de- 
cide non- elser buona una favola che non 
corrifponde a’ deliderj fuoi , ed alle fue circo- 
rtanze. Qualunque fia flato l’efito di quella 
Commedia, io mi lufingo che farà ella più 
fortunata fotto gli occhi di chi la leggerà, che 
non fu già fotto quelli di chi fu ad alcoltarla 
foltanto , e ne decife per avventura fenza 
averla nemmeno afcoltata. 

La quarta, ed ultima Commedia di quello 
Volume fi è la Nuora fagace efporta al puh. 
blico la prima volta l’Autunno dell’anno 1757. 
ed onorata altresì per più lere d’un benigno 
pieniflimo aggradimento. Se il pubblico fi com- 
piacerà di leggerla ancora con quella medefi- 
ma cortefia con cui fu accolta già dalle Sce- 
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Osservazioni.* ? 
ne, io non avrò per l’avvenire motivo di di. 
re delle Commedie mie più di così, ed egli 
avrà mille chiari argomenti che nulla meglio 
defidero per rendere di lui degne lè mie me- 
fchine fatiche . " 
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ATTORI. 

» ' . ' - ' 

Democrito Cittadino d* Ab* 
d e R a di profeffione Fiiofofo ; 

Eraclito Cittadino d’ Efeso 

di profeffione Fiiofofo. 

Aspasia Sorella di Democri- 
t o . 

Dircea Liberta di Democri. 
t o . 

Ipocrate Ct tst o'^DI Coo 

di profeffione Medico. 

Ermodoro amico d’ Eraclito. 

Selene Schiava di Democri* 
t o . 

Leucipo Bifolco di Democri- 
t o . 

Filista Prefica, cioè’ Donna, 

che fi pagava per piangere i morti. 


La Scena è in un Podere di Democrito 
fuori delle mura di %Abdera . 


AT- 
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ATTO PRIMO. 

'• * 4 . '•> 

Campagna al pie’ della Collina. Sopra della me- 
defima l’apertura d’un fepolcro di figura qua- 
drata , e fopra d’effo una piccola Piramide. Se* 
diii d’erba da’ lati della Scena. Veduta della 
Città in lontananza. 

SCENA PRIMA. 

Aftafia , e Selene. 

• * . • « ’ 

Afp. (PChiava audace, ridondimi. 

Sei. vj Afpafia parli bene. 

Afp. Villana infoienti (fi ma 
Sei. fl nome mio è Selene 

Afp. Selene, c IceHerata due ùomi ! d’ una razza. 
Sei. Non poco fi fomigliano ancora Afpafia e pazza 
Afp. La finifei? 

Sei. Ho finito 

Afp. 1 Ma taci. 

Sei. Quel che bramo. 

Afp. E non cominci ancora? 

Sei. Io l’ultima mri chiamo. 

Afp, Non fiamo poi Sorelle 
Sei. Il Cielo me ne guardi. 

Afp. Una plebea nafcefti. 

Sei. Ma nata fon più tarili. 

Afp. Al tuo Padron Democrito di te lagnarmi io 
deggio 

Sei. Sai tu quante le volte l’ hointefo dir di peggio? 
Afp. Lo può fare un Filòfofo t può farlo un fratei 
mio r r 1 ' ' . 

Sei. Qualcofadaun Filofofo deggio imparar anch’io. 
• Afp . 


■12 ATTO 

Afp. Impara a rifpettarmi , e ad cffer meno infana ; 
Sei. Quefto imparar noi poflo , fc non mi iei lontana . 
Sol clic vicina io t’abbia, o l’ombra tua di- 
(lingua , 

Contro di te mi Tento tutta prurir la lingua. 
Refla colà in Abdera finche fiam noi qui fuora ; 
E Te ti dico fillaba Tputami in vifo ancora. 

, Anzi fc vuoi che meco il mio Padron dia zitto * 
Finche noi fiamo in Grecia vattene tu in Egitto . 
’Af t . Vuò dar dove mi piace : lontana o di prefenza , 
Rifpettata efler deggio. 

Sei. Ma queda c un infolenza. 

A Mirene ,. o a Corinto Democrito fen varca ; 

E tu fubito dietro, come al Vafcel la barca. 
Va in Campagna Democrito, ci van le fchiavc 
Tue, 

E tu fubito dietro* come la coda «1 bue. 

Due mefi fon che in Villa filofofando ci reda. 
Perchè tu non gli rompa co’ grilli tuoi la teda. 
Lafcial filofofare, lafcialo dar fo letto, 

A cafa tua ritorna . 

Afp. Non torno a tuo difpctto. 

Se dar qui folo in^ Villa il fratei mio volea, 
Perchè ci vien Selene, perchè ci vien Dircea? 
Sei. Perchè Dircea , e Selene robufte hanno le 
gambe, 

E da Tei giorni addietroci ha chiamare entrambe. 
Afp. Che vuol far di due femmine ducchevoli > e 
riducche ? 

Sei. Adoprar ci vuole per annacquar le zucche. 
Afp. Eh , lafciamo gli fcherzi 
Sei. Sul ferie.* che ti preme? 

Afp. Da voi che vuol Democrito? 

. Far all’amore indente. 

Afp. Lo fo che a mio fratello Direca fempre fu cara 
So ch’c in amor maedra feb ben c tua fcolara . 

Qucdo 
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Quello amor Tuo , che adeffo fi pafee di parole > 
Chi fa cofa farebbe 

Sei. Faria quello che vuole . 

Aff. No , che ci fono anch’ io, anch’ io pollò decidere: 
Vedrebbe mio fratello 

Sei. E crcperia dal ridere. 

Aff. In Abdera io fon nota. 

Sei. Più del cavai trojano. 

Aff. Son poflente , fon ricca . 

Sei. Ma {fretta affai di mano. 

Aff. Vada foflbpra il mondo; ma no del fratei mio 
Moglie non fia Dircea. 

Sei. La moglie fua fon io. 

Aff. Eh , di te non pavento povera fcioccarclla . 
Sei. Oh poter del gran Mondo! forfè fon io men bella? 
Aff. Siete amenduc brute iffime ; ma il fratcl mio 
s’attacca 

A Dircea, lo Tappiamo. 

Sei. Non ne fapete un accha. 

Aff. Sarebbe mai fua figlia cauta in altro fito? 

Sei. Come averà figliuoli fe non fu mai marito? 
Aff. Temeraria, finiamola. Non vai che tu m’ ira. 
broglic: • * • ■' : . ' ‘ 

O Figlia fua è Dircea .* o la vuol far fua moglie . 
D’ una fchiava eh’ ella era d’ eftrazione incerta 
Perchè mai liberandola la fece una Liberta ? 

. > Perchè dalla fua Patria vive lontano ei fteffo ? 
Perchè feco alla villa colei fi chiama adeffo? 

La vuol fpofar fenza altro , già me ne fono 
accorta ... 

Sei. La fpofi , o non la fpofi , a te cofa ne importa ? 
Aff. Cofa ne importa a me ? non deve effer colei 
D’ un patrimonio erede , che tocca a’ figli miei . 
Pur troppo i beni noftri Democrito ha diftrutti 
In viaggLin. libri > in fabbriche; e in far del bene 


n ATT <3 

Quel poco almen che re Ha noq uovi un altro 
intoppo: 

Sia mio , Ila de’ miei figli 
fd' ' Ne avete anche di troppo. 

Hai cafe , hai terre , hai folcii ; e il conto 
. mio non falla; 

Cofa vuoi ? tutto il mondo? Via, te lo metti 
in fpalla. 

Carità, diferezione .* quando non ho del mio, 
Del tuo , di quel degli altri voglio mangiare 
< anch’io, • • 

Dunque fe muor Democrito per re non fi ri- 
. * mane , 

Ch’io con Dircea n’andiamo a mendicare il 
pane l 

Dieci anni fon , che fiamo ad impazzir ridotte 
Da un Filofofo Arano, che rìde gìornoe notte . 
Tu la tua parte avèlfi.'Tcbbero i figli tuoi. 
C’è quella villa ancora, malavogliampernoi, 
Afg, Stupifco , che tu vanti pretenfion sì llrana , 

E me la dica in faccia, 

' v # Io parlo alla fpartana , L 
Un bel si a dirittura: unno rotondo e groffo. 
Senza fpedir corriere con un difpaccio indoffo . 

. Così pei farmi intendere non ci vorrà un mi- 
racolo, -• 

Afa Inrender io mi faccio parlando anche da Ora- 
colo , 

Guarda pur quella villa , anche Ditrea la guardi: 
Se mai voi la fperafte , io ve Io dico , è tardi . 
Qua fon venuta a polla ; nè fon venuta in vano ; 
Che di burlarvi entrambe ho il gran fegreto in 
. . mano. 

• r Giacche così contrarla a’ voti miei ti veggio, 
Ofa, fe hai core, indegna, di minacciar di 
peggio. 

A 
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P R 1 M O . 15 

A /mentir ti disfido quanto a voi due prometto • 
Sei, Dammi la mano Afpafia, che la disfida accetto; 
Senza che il fratei tuo Di reca fpofi o Selene 
Si che a tuo malgrado ancora ei ha da far dal 
» bene. 

Su: lo (leccato è quello del tuo del mio valore .* 
£ fian qui l’armi nodre gli occhi , la lingua , il 
core. . 

AH’ armi, Afpafia, all’ armi: nel paragone or- 
rendo, . •„ ,< ‘ : 

Tu la mia piazza invefìi , la piazza mia io 
difendo. 

Ar*or mi dà coraggio, fortuna èia mia feorta: 
Di tutto oggi fi trattai... o vincitrice ..... o 
morta. (a) 

rC » <’««.«• i ■- t, •• . k. . .1 « J .J l. » mU A» * * ,|-*i % 

S C E N A IL 

Dir ce a, e detta. 

Dire, T"\ Ove Selene? . . . afpetta , 

Sei. Che rechi a me di nuovo? 

Dire. Cerco il Padron per tutro, ed il Padron non 
trovo. * < -i . l . .. . . . 

L’ ufeio colà di cafa ferrato è a chiavi dello; 
Serrato è del Maffajo anche il vicino oftello.'- 
Ho cercato Democrito perilgiardin per l’ajaj. 
•;. ■' Democrito ho chiamato perfino in Colombaia/ 
Non ha rifpofio alcuno, d’ incorno alcun non 
veggio { . 

Ed egli è così deano che Tempre remo il peggio r 
Sei. E di che puoi temere? 

Dite. : » ■■ Noi Co cara Selene, 

sffp. Lo Co bea io: tu temi, che non ti voglia bene v 
Sei.. No : temerà piuttodo , ch’egli veduta x* abbia; 
E fia fuggito altrove per non crepar di rabbia . 

*’ : 4/fr* 

% v \ 

C a ) In Atto di partire, 
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Afp. Temeraria: Democrito non è poi pazzo affatto ; 

Son fua Sorella , e m’ ama 
Dire. Sì come il cane, e il gatto,. 

Sei. Vedo venir il figlio del vecchio Lifimonc; 
Sebben ei fìa uno ttolido faprà dov’ è il padrone . 
Eh Leucipo , Leucipo .... 
i . . ' 

SCENA III. 

Leucipo , e dette . 

t . i ' • ! . 

Leuc. N On bado oggi a niffuno .* 

Dire. Villan fenza creanza! 

Sei. Afino, ch’è tuttuno. 

Leuc. Cofa vuoi? dillo pretto, che fon chiamato 
altronde. . . n.-*- 

Sel. Ha Cernito H fuo nome, e adeffo ci rifponde . 
Dire. Hai veduto il Padrone ? 

Lene. . Sì bea; tre giórni fa. 

Dire. Dove poflb trovarlo ? 

Leuc., : • Lo troverai colà. ( 4 ) 

Sei. Il Padron nel fepolcro ? 

Dire. Ma come ? 

Leuc. E’ là ti dico. 

Afp. E’ morto? 

Leuc., V ivo, o morto,non me nè importa un fico, (b) 
Sei. Dircea ? 

Dire. Selene ? 

Afp. E morto? (c ) 

Sei. ver? 

Dire. Che Tento/ 

Afp. Morto fenza altro , morto e fenza teftainento . 

Dire, 

C a ) Ac canna il fepolcrt i 
( b ) Via . 

C C ) Co» allegri»; .... t ^ ; 
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Dire. Eflcr non può. 

Se/. Noi credo. Colui di fenno è privo. 

Afg. Tre giorni in fcpcltura cofa ha da far fé è vivo ? 

E’ morto, non e’ è dubbio. Povera Tua conforte 

Non P avvisò del male , che lo menava a morte . 

Forfè il dolor di perderlo volle feemarvi un poco) 

E a tempo fol di piangerlo chiainowi in quello 
loco . 

Così tutte qoi foffero le Prefiche d’intorno 

Che fuol pagar la Grecia per pianger nette 
e giorno. , 

Vorrei, che ad un Filofofo, il qual non ebbe 
eguali , . . . j . >i < <-i". vi 

Da par fuo non mancaffe l’onor de’ funerali. 

Vorrei moftrar , che caro mi fu , quanto a 
Dircea . 

Sei. Vorrelti di lai ridere, quanto ci di. te ridea . 

Ma no, che a’ tuoi prefagi per tuo roffor non 
credo ; 

Nè voglio, che fia motto, fe morto io non 
lo vedo. 

Guarda come fi fa. (*), ■« . ; .* 

Dire. E dove corri adeflò ? 

Sei. Corro a chiamar Democrito in quel fepolcro 
ifteflo . . ■ { 

Dire. E s’ egli rifpondeffe Ha meco in quello lofcq?. 

Sei. 0h troppa gentilezza , vorrei penfarci un poco. 

Afg. Via Va a veder là dentro del tuo Padron 
che fu . !.. 

Sei . Meglio è che tu ci vada per non tornar mai 
- . più. 


Tomo K B ' SCE- 

s » j . 

C a ) Andando vtrfo il f e poicroi . _ ' 

/ 
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SCENA IV. 

. ■> • 

Fìlifta , e dette . 

Fil. TLCiel vifalvi, amiche, edite in corretta (a ) 
JL Se vedette Democrito. 

A/p. Sai tu dove egli fia? 

Fil. Se fapeflì dov’è non 1 avrei chieflo a voi. 
Afa. E quando io tei dicefli , da mio fratei che vuoi ? 
Fil. Far con etto un contratto vorrei d’oglio, e di vino , 
Di cui tanto penuria ogni caftel vicino. 

L’ anno feorfo , che n’ ebbe la Grecia in ab- 
bondanza, t . 

Tutto quello ei raccolfe » che al territorio 
avvanza • 

Pini d* amor per la-*a«ri« , *1 proprio vicinato 
Non vorrà caro vendere quel ch’ebbe a buon 
mercato. 

Pur fian quanto fi vuole avide le Tue brame , . 
Bifognerà comprarne per non morir di fame. 
Afa. Quel che ti occorre , altrove di comperar 
" ’ t’eforto: " 

Democrito non vendè , che da tre giorni t 
morto. 

Fil. Morto! Mifera Grecia, quanto perde io un 
giorno ! 

Seco mòri la fpéme de* poveri dintorno. 
Me l’ha ben detto ei fteffo, quando a trovarlo 
io fui , ' 

Che era perverfo il mondo, nè volea ftar con 
lui . 

Morto è dunque un Filofofo a noi caro cotanto , 
E voi fulle fue ceneri non vi ftruggete in pianto ? 

Donne 

(a) Tili/I* porterà feco^ quattro zendadi neri avvolti 
in un fazxeletto. 
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Donne, che core è il vofiro? fe piangerlo vi preme, 
A tempo il Ciel mi manda , lo piangeremo 
inficine. 

Sei. Sei tu forfè una Prefica di quelle noftre bande? 
Fil. Lo fono, e me ne glorio; perchè il guadagno 
è grande . 

Vengo in quello momento dal finterai , che fea 
Un Giovine alla Spola , che fettanta anni avea . 
Ho qui le nere bende pocanzi adoperate ; ( a ) 
Pronte agli occhi ho le lagrime , fe voi me le 
••• 4 -pagate . * ...... \ i •* > 

Sei. Eccoti qua una mina, perche a veder tu vada 
Se là dentro è .Democrito 

Puoi rifparmiar la lìrada ; 
E’ morto fenza dubbio , 

Dire. Non ferve.* un nofiro addio 

Valli a dare , e ri dono un altra mina anch’ io . 
fil. Ti fervo immantinente fenza che più m’cforti.* 
Son da gran tempo avvezza a converfar co* 
morti . (b) . . . 

Dire. Ora faprem fe è vero quanto colui ci ha detto , 
Che Democrito è morto. 

-Afi- E’ morto a tuo difpetto. 

Sei. Io non lo pollo credete . fatto m’ arvria un 
gran torto. 

Morendo fenza dirmelo. 

_ A tuo difpetto! è morrà. 

Sei. Piuttollo che indovina cieca, io ti veda orora ; 
Ma fe il Padrone è mono, prefio morrai tu 
ancora. 

Se due fchiave a lui care viver non lafTI in pace , 
Senti, Afpafia, vedrai di che fon io capace. 
Non creder, che a Dircea io pur Tornigli appieno; 
Se una Furia tu .fci, io fo per quattro almeno, 

- ~ B 2 Fil. 

( a ) Accentui V inveito de* zendadi. 

( b ) Va vini e tut dentro ed defilerò. 


20 ATTO < 

FU. Al pianto, amiche , al pianto . Là nel fuo 
palio avvolto ( a ) 

Sta il noftro buon Filofofo tra’ libri fupi fepolto . 

Par che dal lungo Audio affaticato c laffo 

Appoggi il capo al gomito, c il gomito ad un 
faffo 

Ma il fonno fuo è di morte. Pretto veflite in- 
tanto 

Quelle nere gramaglie , c incominciamo il 
pianto . ( b) 

Afp. Sì, piangiamola morte d’un Uom sì pelle- 


grino 

Sei. ( Io piango la tua vita . ) 

Dire. Io piango il mio dettino » 

Afp. Morto è un Filofofo 
Innamorato: 

. Per troppo fpendere ■< -• < 

Moti fpiantato : 

Ei fe’ degli uomini 
Mille ttrapazzi , 

. Egli trattavali 
Tutti da pazzi ; 

Ma più degli altri 
Pazzo egli fu. 

Piangiamo, o Femmine» 

Ch’ ei non c’ è più . 

Sei. Morto è un Filofofo , 

Che ognor ridea. 

Che ognor. de’ poveri 
Pietade avea: 

Ma fola Afpafia 
Scannata avria. 

Perchè era fordida 
Quanto un arpia. 


(1) Terna, dal Sepolcro. 

Cb ) Si mettono in capo tutte un zendado. „ 


_s 
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PRIMO. 

S’ io mr rto il veda , 

Lo piangerò. 

Ma che lo creda, 

‘ Signori ho , 

Dire . Morto è Democrito: 

Turto è finito : 

La dote mancami: 

Perdo un marito: 

Figliuola mifera; 

Vedova ancella/ 

Che ti vai edere 
Giovine e bella? 

Soldi ci vogliono. 

Ma non ce n’è: 

£ fc vuoi piangere 
Piangi pur te. 

FU. Morto é Dcmocritq , 

Ma non ci importi; 

I vivi ridono, ' ; 

Piangendo i morti. 

Abbia egli requie , 

Dal noftro pianto; 

Ma quel che lafcia 
Mangiamo intanto. 

Se anche in non mangio 
L’Eredità, 

Quello Torcile 
Pianger mi fa. 

Ahimè/ eh’ è morto; ) * 

Ne più lo vedo. ) 

Sei. Ahimè/ eh’ è morto: ) 

Ma non lo credo. ) ( a ) 

Dire. Ahimè/ che fpofa ) 

Non farò mai . ) 

B 3 (U, 

\ • , • 

( » ) Con lat.i caricati di piangiti , 
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FU. Ahimè ! pagatemi , > ) 

Che ho pianto affai. ) 

SCENA V. 

- / * / 

Democrito , e dette . 


Dem. “ps Orine, che fcena è quella? 

Afp. \ Che veggio! 

Dire. \ 'Oh Dei! 

pii, Che fento ? 

Sei. Un morto che rifufeita per fare il teftamento. 
Afp. Ombra del nero abiffo qual tuo deftin ti mena? 
Dire . Padron, fei vivo o morto? 

Dem. ' : Ah! pazzi da catena. 

Afp. Fatti in là ehe ho paura; e dì, cofa ti preme? 
Dem. Io vorrei della corda da ben legarvi inficine . 
FU. Dunque morto non eri t " T" ' ^ •- - 

Dem. Se rido, io fono in vita. 

Afp. Ma perchè mai, ma come 
Sei. ‘ L’Eredità è finita. 

Dem. Gran che ? Neppurtra* morti la fetietà s’annida , 
E gli uomini pur vogliono, che mio malgrado 
io rida . 

Perfinire al più pretto un Libricciuol che ferivo 
Tre dì fon che là dentro afolo pane io vivo. 
Eccoti quà fui meglio di Donne una brigata. 
Che vien per farmi ridere a far la mafeherata. 
De’ Greci Baccanali non è già il dì vicino ; 
Perchè sì allegre fiate è troppo caro il vino . 
Siete voi dunque pazze? 

Sei. 'J ’ • - 1 • ■ Così impazzir ci fea 

La fc5a tua forella che morto ti volca. 

Io non l’ho mai creduto; ma deffa altro non 


C’- 


guarda 3 

Che la tua eredità. 


Selene c una bugiarda. 

Dem. 
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Dm. Eh Sorellina mia , ci conofciam eh’ è molto ; 
£ quando rider voglio baila ti guardi in volto. 
Se non afpiri ingorda al poco che mi teda , 
Perchè ten vieni in villa a rompermi la tetta» 
Afp. D’un affar vo’ parlarci eh’ oggi in penfìer 
m’ è nato . ^ . -» 

Dem. Guarda là lagraa tetta da confìgliec di Stato. 
Forfè tu ambafciatrice vieni di Grecia tutta. 
Che da miti’ anni addietro fu Troja arfa e 
diftrutta» 

r Forfè tu per refpiogere l’ armi Perfiane e Ponte 
Ci rechi il gran progetto di far fui mare un 
. pome? ... .. \r. .Z. 

. . Animo, taccia ognuna eh* ora fi dee afcoltarla.* 
Eroina di Grecia, fiedi per terra, e parla. 
Non ifcheczar , Democrito , che del mio 'cor 
mi fido, . , 

£ fa prò lira pacarti 

Dem. Strappazza pur, ch’io rido. 

Afp. Quello che dirti io deggio raerta i rifletti tu oh 
Ma fenza ch’altri il fenta , deve rettar tra 
. noi-, ..... . . 

Dem. Lo volea dir che Afpafia qualora a noi fen 

., viene .. ,. .. ' i 

Tutto ha in corpo il Senato di Sparta , o pur 
d’ Atene ... . 

.,. Pretto, vqi ritiratevi. . 

Sei. • ; t Pretto foreUe andiamo.* 

Già pria ch’apra la bocca cofa ita da dir lap- 
piamo . ' . * «c . ... . • ” 

, Vuol dir , che di Dìrcca t’ha conofciuto amante .* 
Vuol dir, che il tuo confumi . piucchè non 
• felli avante. ... -- 

Vuol dir ,„ che noi fiam fchiave* ed.effa una 
mattona; . . t . .1 j « 

. Vuoldir, che d’ ella Villa effervorria Padrona. 

. t. 8 : * . ' Ma 


X. 

24 ATTO 

Ma dica pur che vuole : fe al parér mìo i 1 affidi 
Rifpcndi da Filofofo guardala in volto e ridi . (4J 
Afp. Che lingua maledctra ! 

Dem. .4 ! ■ E pure è tua Torcila» 

slfp. Coki Tempre è una fchiava. 

Dem. Sempre c una Donna anch’ella. 

Afp. Io mi divoro , e fremo . 

Dire. Io n’ ho tanta paura. 

Che non vorrei ftarfeco,neppurein fepoItura.(£) 
Dem. E tu perche non parti ? 

FU. Perchè venuta io fono , 

Per comprar oglio, e vino. 

Dem. Non vendo il mio, lo dono. 

Va, raggiugni Selene, e dille in nome mio 
Che ti dia il tuo bifogno. 

FU. Vado contenta anch’io.: 

E fe già pian fi un uomo benefico cotanto. 
Sia ringraziato il Ciclo , non ho perduto il 
pianto, (c) - 

Dem. Siam foli anima grande : Su via , quale farà 
1 L’arcano c’hai da dirmi? - 
jìfp, In due parole è qua.’ 

So che Dircea t’ è cara , e d’ appagar tue voglie 
Penfo coll' chbirla al figlio mio per moglie . 
Dote pet lei non chiedo . Contenta di fua forte , 
Mi baderà, che d’effa tu ti ricordi in morte. 
Di quella villa amena chi fia l’erede intanto , 
Se non l’è una Sorella, che per tc giunge a 
tanto ? 

Un teftamento tuo, che ciò prometta adelfo , 
Compra a Direca le nozze d’un tuo Nipote 
ifteffo . 

Troverai, fe tu l’ami, il mio partito onefto: 
4 Tocca a te di rifolvere, che il grande arcano 
è quello . 

. ,Dem. 

■ ( a ) Via. i b ) Via. ( c ) Via. 
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Dem. Brava, ho capito, afpctta, che vengo in uri 
momento . 

Afp. E dove vai di fretta?. 

Dem. A far il teftemento. (a) 

Afp. Ecco fatto il gran colpo. Fallirei non dovea: 
Tutto farà Democrito per maritar Dircea. 

La fpofì pur mio figlio . Sarà qual non fi crede* 
Ed io farò fiattanto del fratei mio l’ crede . 
Lontana da Selene, che fa per lei la brava. 
Col gran dritto di Suocera la tratterò da fchiava. 
A mio fratello ilfeffo tolta è così la fpene 
E di fpofar Dircea, e d’arricchir Selene. 

A fenno fuo Democrito or rida , e mi beffeggi . 
Dei». 11 tefiamento è fatto , prendilo Afpafia c 
leggi. ( b ) 

Afp. Le mie premure appaghi 
Dem. Le ho ville, e prevenute. 

Afp. Al Senato d' /ibdera Democrito f alate . (e) 
Ho dell' aglio , e de’ grani , che a Caio previo 
or fono , 

E in prò de' Cittadini ne fo alla Patria un 
dono. 

Della Villa che refiami quando io non fia 
più in vita 

L' erede fa Selene fe ancor non fi marita. 
Quefto dalla mia Patria , che nulla a me 
contrafta , 

Pegno d' amor domando : gradifea il dono , e 
bafla. 

Come? Niente a Dircea? La fpofa un tuo 
Nipote , 

Più di Selene l’ami, e nulla avrà per dote? 
Tefiamento da pazzo non più veduto avantc? 
Dem. Sorella, io fo il Filefofo, non faccio il traficantc. 

Sen- 
ta) Va nel Sepolcro. 

(b) Con una carta in mano . Cc) Leggendo. 


•té ATTO primo: 

Senza dote Dircea fcegliefti tu per nuora : 
Selene ha da mangiare dopo mia morte ancora . 
Quello mondo è per tutti , e chi di tutti ha zelo 
La providenza in (erra fa ricopiar del Cielo. 
Chi non penf< anche a’miferi ( cbe fon fratelli fui, 
Merta che il Mondo intero non penfi niente a 
lui. 

Loda adunque infenfata lo ftrano mio contegno: 
Quello che io fo per gli altri a farlo teco in- 
legno . (*). . 

A/p. Mio fratello impazzile . Non voglio a quefto 
patto _ , 

Una Schiava per Nuora, e rompo ogni contratto 
Giacche appella alla Patria , ad effa anch* io 
m* appello : „ ; . • 

Vada la Grecia, in cenere gli farò far cervello. 


'1 < •• U* ... ih* • - » • 



. ..... . . , fiat dell'Atta: Primo * 


’tl il . * 



(4) Fi*. (b 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Dircea , ed Ermodoro , 

. » • . » K -, • « 

* , _ * « 

Erm. T Afciami far Dircea . 

Dire. L/ No, che tu azardi il re So. 

Erm. Vuò parlare a Democrito. 

•Dzrc. Il tempo non è quello. 

Erm. Dunque vuoi ch’io ti perda? 

Dire. Son tua fìtto eh' io mora . 

Erm. Ma fpofar devi un altro. . . , -w 
Dire. Non ì’ ho fpofato ancora. 

Erm. Lo fpoCerai , fe taccio . 

Dire. Nulla il tacere azarda. 

Erm. E il parlar che ti nuoce? 

Dire. ' Mi fa parer bugiarda 

■_ Non fa , caro Ermodoro , non fa il Padron che 
t’amo; . 

Che l’ idoltuofon io , che fpofo mio ti bramo. 
Guai a Selene, c a me: e mifero te fìeffo 
Se quello amor fcambicvolc venga a feoprire 
adelfo . 

Stravagante, e fofifìico; ne’ primi impeti Tuoi 
Che farà d’ Ermodoro, cofa farà di noi? 
Erm. Sarà di tutti inficine quello che fu in avanti. 
Forfè nel Mondo intero fiamo noi foli amanti? 
Per me, Dircea, non veggio del mio tacere il 
frutto, 

c O del parlare il danno. 

Dire. Perchè non vedi il tutro. 

Efule dalla Patria » che ognor di te fi dolfc , 
Te in cafafuaDcmoctitofol per pietà raccolfe. 

. Vuoi 

» * . » 


2* A T T Ò 

V uoi tu che in cafa fua qued’ uomo ftravagantè » 
Sperando in te un amico , in te trovi un amante ? 
Non hai cafa nè tetto : fon mie quedi tue fpoglie 
Ei ti diria ridendo, e pentì a prender moglie ? 
Vauia cercar da vi vere, che invan qui ti folazzi; 
Dò da mangiare a’ miferi, non voglio darne ai 
pazzi . 

Erm. Eh ben, che fia per quello? Sempre farà tutt’uno: 
„• Pochi mujon di fame. 

Dir. E per amor nifluno. 

Erm. Dunque vuoi ch’io ti perda? dunque foffrir 

* » io deggio 

Ch* oggi accada a Democrito col mio tacer 

• di peggio? i- 

Sai tucheAfpafia ha un core di cui non vedo il 
fondo, 

E che per farti mifcra mette foffopra il Mondo ? 

_ Sai che per ufurparlì i beni del fratello 
Va pervadendo il Pubblico che perfo abbi» 
il cervello? 

Dire. Afpafia può ben dirlo per efferne 1' erede 
Ma chi farà, che il creda? 

Erm. Il mal predo fi crede . 

>• Ella ha mille aderenze , pronti raggiri, e fpelfi 
Corromper fa coll’ oro i magiftrati ideili 
Democrito è Filofofo, ma non de’ più felici/ 
Quel rifo fuo fatirico gli feo molti nimici. 
Nelle Città non manca Gente c’ha il del negli 
occhi ; 

Uno che fi didingua tutti ha contrarj i fciocchi ; 
No, mi feufa Dircea , fe in oggi non t’afcolto; 
Non fi tratti Democrito anche per noi da dolto . 
Sappia pur l’ amor nodro che il miglior tempo 
è quedo : 

Conofca il fuo periglio ? e fia che vuol del 
redo» ’ 


secondo: 39 

Dire. Ah! nelle vene il fangue or ru mi fai di 
. gelo, 

E vedo ben che mifera oggi mi vuole il Cielo.' 
Chefia di me, fe Afpafia gli ufurpa i beni fui ; 
Se pazzo il vuol la Patria, cofa farà di lui; 
Tempo non è da nozze ora che ei vive in 
guai 

Nel cuor fuo mi precipiti 
Erm. E tu impazzir mi fai. 

Che amore è quello tuo? 

Dire. _ . , . Amor che foflre è tace . 

Erm. Lafcia che te lo dica , amor che non mi 

- , . piace , 

Se cosi amarti deggio : meglio è per me partire 
E mai più non vederti 4 : , ■ • . , 

Dire . Tu mi farai morire. 

Erm. Quello è per me un enigma. 

Dire. Prudenza io la dirò. 

Erm. N’hai tu motiva? ...... 

Dire. Sì. • * • . 

Erm. Dimmelo almen . • 

Dire. ' ; ^ Noi fo. 

Erm. Va, che tu mi deridi , ed io mi sfiato invano 5 
Tienti pur 1 ’ amor tuo, tienti il tuo grande 
arcano . c • j ; - 

, Non lo cerco, noi curo; anzi per quiete mia 
Non t’ avelli crudele giammai veduta in pria 
. Cagion ne fu Selene. Selene indegna e ftol' 


S C E N A li. 


Selene, e detti . 


Sei,. "E*- H Signor mio , giudizio * Selene è qua 
. Xv che afcolta. 
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Erm. C he imporla a me? 

Dire. Ah Selene! Te per appunto io bramo: 

■ Guarda che io tremo, e piango. 

$ e l t . .1 E viva por. Piangiamo. 

Erm. Guarda che io fon di fuoco , nè il furor 
.... mio i’afcondo. 1 1 • • ‘ 

Sei. Piano per carità , che non rovini il Mondo . 

Dire. Democrito è in periglio. ■ - * 

£rm. .• Dircea ni’ è ognor funena.. 

Dire. Ah! non è ver ... . ' - •- - 

Erm . • • Bugiarda . . « . ‘ . 

Sei. • La pioggia .* « . e la tempefta . ( 

Dire. Ma fai tu cofa avvenne ì Pazzo il Padron 
non è, 

E pur pazzo lo vogliono. * 

Sei. ..... ... Così farete in tre ^ 

Erm. Non mi meno tc*’-p*zù« che amore è il 
- mio tormento. 

Sei. Amante difperato pazzo che vai per cento . 
Dire. Al Padron ei vuol dire così fenza propofito 
Ch’ ei m’ adora , eh’ io l’ amo . 

Sei. Non far quello fpropofito . 

Incapace d’amore Democrito la crede-, 

Se P amor fuo gli feopripiùnon la lafcia erede. 
Erm. Quella è una ftravaganza , che non s’ udì 

• __ ‘ giammai , . - ^ • - • 

E il perchè non ne vedo . 

Sei. ♦ Perchè tutto non fai . 

11 Padrone è Filofofo; ma feraprc è un uomo 
anch’eflo, , 

Sprezza le Donne ogni uomo ; ma poi c» 

* corre appreffo. 

• Ama anche il buon- Democrito ; ma non amar 
procura : 

i- Son nel fuo core in guerra Filofofia , e naturai 

, .... ... . ... x Che 

a ) A Dircea, « »4 Ewedoro. 
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" Che Dircea d’ altri ' foffe natura non v orria ’•* 
Che la fpofi egli- fteflo non vuol Filofofia. 
Finche non ama on altro d’ effer amato ei fpera 
Se fa che d* altri è amante, Amico buona fcr»; 
Filosofia non regge fe amor le da moleftia ( 
Torna Uomo il Filofofo, e Tuoni fi cangia 
' *• in befiia. • • 

Difprezzato difprezza, effefo offender brama.* 
Dircea? non è più amabile perchè Direca non 
l’ama. * 1 ■ - k 

Se non le Iafcia un foldo le virtù fue fon vane .* 
Amore i bello è buono} ma quel ette preme 
* • è il- pane- 

Erm. Perchè non dirlo in prima che al tuo Padron 
tu piaci . 

Dire. Perchè Selene ognora ama, mi dice, e taci'. 
*- Dillo tur non è verri ' •' 

Se/. L'ho detto, e a dirlo or' torno; 

Amatevi , è tacere di’ io farò rutto un giorno . 
Erm. Ma quando mai verrà fe il giorno non c 
qucfto? ' 

Eh , tu tir’ hai detto tanto , eh’ io già fofpetto 
il refto. 

• Voi mi tradite entrambe ; e qui non e* è riparo 
-• * Mio Rìvaleè Democritò, e più di me t’è caro. 
E chi di tutto è caufa, chi dee pagarne il fio 
Se non tu, indegna? tu . . . 

• Pian , che ho la lingua anch’io,' 
Di farmi qui il gclofo qual bizzarria ti Coglie, 
«. Quando non bai un quattrino da mantener 
la moglie.* 

Di Dircea «olle nozze ricco ti fo fe il brami, 
; E -tu legge- vuoi darmi che il Padron filo nott 
Tamii 

Quando ti dicò ràci perchè lo dico - io fo 
• £ -Sarà tua fe non parli; ma fc tu patii, oibò. 

Erm. 


1 


*> * 

ji *A T' T *0" 

Erm. Del mio tacere ad onta la veggio desinata 
Al figliuolo d’Afpafia. 

Sei. Ma non l’ha ancor fpofata. 

Erm. Perchè fenza la dote non vuol Direca per 
nuora ; * 

Ma a forza di raggiri avrà la dote ancora. 

Sai tu, che per far pago l’avido fuo defio 
Tratta il fratei da pazzo. 

Sei. Eh, che fo tutto anch’io. 

Dire. E nonfiduol che faccia a un Cittadino onefto 

La Patria fua un tal torto? 

Sei. Che c’è di mal per quello? 

Forfè il Padron tra’ pazzi primo farà o feconde 
Forfè di pazzo il nome fa difonore al mondo ? » 
Gloria fi fa un Filofofo di dar legge alla forte } 
Gloria fi fa un Soldato di disfidar la mone. 
Donna che ha cento amanti .fi pregia eflcre 
onefta; _ ^ 

Vuol far da primavera chi ha già le nevi in 
tefla. 

Tuttil coftor :fon pazzi fenza arrollir giammai ; 
Anzi hanno i pazzi al mondo de’ privilegj 
affai . 

Di chi vive da faggio la maldicenza è il frutto; 
Quando s’è detto è un pazzo, egli può far 
di tutto. 

Dire. Ma fe con tal pretefto perdeffe i beni fuoi , 
Che farà di Democrito? Cofa farà di noi? 

Sei. Oh / di ciò me ne rido. 

Dire. Ed io molto ne dubito» 

Se non hai tu il rimedio . 

Sei. • • Rimedio? eccolo fubito. 

Erm. Quando fa di Democrito la Patria un tal 
ftrapazzo 

Che poffìam far noi tre? 

Sei. Dir anche noi eh’ è pa?zo . 

Dire. 
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Dire. Anche noi fcreditatlo ? 

Erm. Noi pur fargli del male ? 

Sri. Eh, che in quelle due tette non c’è un gcanel 
< di Tale . v v 

Vuoi tu etter ricca un giorno? Vuoitufpofar 
coftei ?.. 

Fidati in pria che io penfo meglio di te, c 
di lei. 

C’è l'onor mio dimezzo, la bizzarria, l’ or- 
goglio; . , 

Non mi perdo, non temo , lo pollo, devo, 
e voglio. 

Non mi far tu il gelofo , non pianger tu il 
. -, , . futuro : . , . . * • \ 

Guai fe mi contradite, il mio furor vi giuro. 
. -, Decidete fui fatto, dho già d,ccifo anch’ io : 
Ofare quanto dico, o fiam nimici . . addio. ( b) 
Dire. Colei mi fa paura , fc a modo fuo non faccio : 

, Scufami adunque o caro: io t’amerò, ma 
taccio . 

Oche colei m’inganna, oche di lei mal credo: 
L’ imbroglio mio conofco , cola farò non "vedo . 

SCENA III. 

** 

Eraclito , e detto. _ } 

* * , a . 

Ente. r T* I trovo pure alfine . 

Erm. JL Numi! Chi veggio adc tto.' 

Erac . Il tuo Maeftro Eraclito. 

Erm. Ma fei tu quel ? . . 

Erac. ■< . Son detto . k 

Cercai dite in Abdcra ,c là m’han configliato 
Che a quella V illa io vcga,dove t’ho alfin trovato. 
7 * omo V. C # , Lafcia 

C a ) >1 Dircta, e ad Er modero . 

. i b ) Via . 


14 A r t Ó 

Lafcia Erraodoro mio > che al fttì ti* Aringa 


intanto , 

, . E pianga il deftin nofiro. 

Erm. Ancor ti piace il pianto? 

E quando avrà mai fine il pianto tuo infecondo ? 
.EMC.Quando finirà d’eflère così malvagio il Mondo . 
JErm.Óh , ci vuole un par d’occhi che fian di ferro 
almeno ; 

» > Cì vuole un màr di lagrime . 

Eroe. Non balleria nemmeno : 

Dovunque io I3a » dovunque gli occhi rivol- 


ga e il core 

» > ■ i Trovar non fo che oggetti d’affanno, e di dolore. 

Le altrui miferie io piango, quando ho de- 
. . gli ahri appreflb} 

E quando foJ mi trovo piango del pat me fleflò . 
Gli uomini fen-gU diverfb i il loco} 

Sempre però li piango 

Erm. Eh via » ridiamo un poco . 

Dimmi almen , per far triegua co* trilli tuoi 
pen fieri. 

Come vernili? ‘ 

Erac. > A piedi. 

Erm. ■ 1 Quando arrivafli? 

Erac. Jeri. 

Erm. Perchè falciar in- Efefo la cafa ove fei nato , 

' v ‘ I Parenti , gli amici ? 

Eroe. ' Perchè m’hanno e figliato. 

Guarda s’è trillo il Mondo,di cui piango sì forte. 
Scaccia la Grecia i buoni, c agli empj apre 
• le porte. 

Erw.Malaf ragion di fare a un Cittadin la guerra? 
Era . Che ragion,che ragioneìNon c’c ragione in terra. 
Te bandirò gli Efefii don too con mio cor- 
• ' - doglio,- . .. 

Perchè una legge felli conno il donefeo orgoglio. 

' Per- 


s E c o M ivo; h 

Perche in favor degli efuli tentai proporre adeffo 
Un altra legge io pare , efult fono io Beffo . 
Non ti venga talento di consigliar da faggio: 
• A tuo difpetto il Mondo oggi effer vuolmal- 
vaggio. • ' . 

Adulator ti veggia, maledico, rapace» 

» Impudico i fpcFgiuro , Barai con effo in pace? 
Non alzar tribunale contro de’vizj fui; 

Sarà per te un delitto che non fomigli a lui. 
Specchiati in me ch'or devo gir médicàdo il pane» 
E di poi che non pianga fuìle unferie umane . 
Erm . Ma il patrimonio tuo 3 
Erac. ■■ - - - Si vuol che al fifeo ci vada.' 

ErmE poi come bai4a vivere ? 

Erac. Far l'affaflm da' Brada . 

’• -Quefli oggidì trionfano, e noi viviam meschini: 
Per arricchire i ladri lì rubba a Cittadini » 

Scrivi o Grecia la logge : elule vada è mota 
Chi ama la giuffizia . . * 

Erm. - « No; c’è chi l’ama ancora 

Hfule fono anch’io, anch’io fono mendico; 
Ma tutto in me ritrovi , fe in me trovi un amico. 
Se fummo ambo cHliati io fol la colpa avi onne . 
Erac. No: dell* efilionoflro furo cagion le donne . 
Erm.Siz come più ti piace , che a me di ciò non cale.* 
Farti del bene io deggio , s’altri ti feodel male . 
Ho un amico filofofo eh’ abita qui dappreffo; 
Ei che a me diè ricovero darlo vorrà a te Beffo . 
Per natura benefico onora i buoni e gli ama. 
Erac. Come ha nome coftui ì 
Erm. Democrito fi chiama. 

•£»w.Democrito. / buon giorno. Non cerco chi mi 
1 ammazzi . (a) 

Erm. Che trafporti fon quelli ? 

E rac. Non vo abitar con pazzi . 

- - — ’ U.. ■ c % ' Erm . 

~ ( a ) Cm rat ha . 
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Erm.V azzo chiami Democrito? 

Erac. Sì, pazzo da catena. 

Tutta ho trovata Abdera di nuova tal ripiena .' 
Son quattro giorni ornai, diceva quello a quello i 
Clie il povero Democrito ufcito è di cervello. 
Altro non fa che ridere, il fuo getta e noi cura: 
Abita, mangia e dorme co’ motti in fcpol- 
tura. 

E tu fol. quella nuova non fai dopo tre dì? 

Erm.({Pct compiacer Selene bifogna dir di sì.) 

£r4C.Non mi rifpondi fillaba? 

Erm. A’ detti altrui m’arrendo. 

Erac.E' pazzo, o non c pazzo ? 

Erm. Di pazzi io non m’intendo . 

Erac. Che ne dicono in cafa ? 

Erm. • In cafa io non Ho molto. 

• * • * 

Erac. E chi ci Ha?... 

Erm. Lo trattano le donne fue da flolto. 

Erac.Lc donne fue? . .‘Con donne fuole abitar coflui , 
£ pazzo non lo chiami, c tu puoi ftar con 
lui? 

Sai che furo le donne cagion de’ noflri mali 
/•Vw.Difcrezionc , amico, tutte non fono eguali. 
fc'r*f.Tutte donne fratello degne del pianto mio 
Erm. ( Guai a me le fapclfe eh’ amo una donna 
anch’ io ) 

Erac. Via di qua, via di qua: donne veder non 
voglio . 

Trattar non vo’ con pazzi 
Erm. Eccoti un altro imbroglio. 

Erac.V ien pur meco, c cerchiamo dentro la Gre- 
cia , o fuori 

Un angolo di terra dove virtù fi onori. 
Erm. Ma Aduliamo almeno un che mi feo del bene. 

• Non farà poi qual cvdi : eccolo qui che 
viene . 

SCE- 
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SCENA IV. 

Democrito , e detti . 

• ^ 
Erac.Y) Idendo da sè folo ei vien come un buf- 
Jv. fone. 

E non farà poi pazzo? E’ pazzo da battone . 
Stanimi vicin che io temo 
j Erm. Signor, fai chi è venuto 

Per defio di vederti? 

Dem. t Un che non m’ha veduto. 

Erm.ll mio Maeftro Eraclito , di cui parlai fovente 
•Dem.Qud filofofo pazzo che ognor piange per niente? 
Eroe. Buono! grida la pece perchè Tinchiottro è 
negro . 

Erm. Taci Eraclito è quello 
Dem. Quello ? me ne rallegro. 

Qual buon vento o filofofo ti porta in que- 
llo loco 

• Perchè tu pur cogli altri rider mi faccia un poco? 
Non ti offenda , fe pazzo fui vifo tuo ti nomo ; 
Per farli onore in Grecia pazzo effer deve un 
uomo . 

Per tutto ciò non Iafciodi offrirti quel che poffò,' 
La cafa mia, la tavola, c quanti ho foldi in 
dottò . 

Dal mio buon cor frattanto in pegno ecco 
la mano 

Frac , Per carità Ila in mezzo è ticnmelo lontano, (4) 
Dem. Mi fuggi tu, e ricufi da pazzo jl mio buon core? 
Frac. Oibò,cedo la dritta a mio fratei maggiore. 

Erm. Oh Hate bene infieme Amici, io mi confolo 
E in libertà vi lafcio. 

Erac. Non mi lafciar qui folo . 

C 3 • Dem. 

■ C» ) Ad Er modero tirandolo" a sì . 


Digitized by Google 


38 A T T O 

DemiC he ceffo da cadavero/J 

Erac. > " ' (Pancia firail chi vide?,) 

Dem. Guarda un pazzo che piange 

Erac. * Guardane un là che ride (a) 

Dem. Ma pare a te, che l’Uomo ridicolo cotanto. 

Se faggi damo, ei meriti l’onor del noftro 
pianto? 

Erac. E pare a te che l’uomo al fuo peggior sì pronto 
Del nodrorifo meriti l’obbrobriofo affronto ? 
Tutti dam mifcrabili. La vita cuna tragedia. 
Dem. No ; buffoni noi damo , e il Mondo è una 
Commedia . 

Erac. Tratto è l'uom dalla polve perchè polve ei 
rimanga 

'* N.ifce fol per morire»e non vorrai, ch’io pianga* 
Dem.ViveTuomfpentìerato, e insè tanto confida » 

Che mai morir non crede , c non vorrai ch’io 
— > •» rida? 

Erac. Chi più degni di lagrime di tanti ricchi avari. 

Che venderiano il Cielo fola per far denari ? 

Dem. Chi mai più dicodoro ridicolo e men fealtro? 

■ I ioidi lor rifparmiano perchè li fpenda un altro. 
Erac. Guarda come fortuna a fuo piacer d cangi ; 

Come innalzi ed opprimagli uomini turti,e piagi. 
Dem. Fa che predo un Sepolcro fortuna oggi ti guidi, 

’ Vedi là dentro eguali gli uomini tutti e ridi. 
Erac.E non feida compiangere fedi fa per tu godi . 3 

Una lingua maledica rubbaal faper le lodi. 
Dem. Fa da rider la fama , e chi tenta acqui. , 
• - darla : 

Tre dì dopo la morte di noi più non d 
parla 

£rac- Piangi almen che non vedi in cor di don. 
na il fondo; . ; 

E tutto per le donne vedi impazzire il Mondo. 

Dem. 

(a) Ad Irmodor», .* 


Dignzcd Gong le . 
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JDem. Anzi rìdo che biafima talun le’donne tutte, 
E fe le bejle mancano, f’ attacca anche alle 
brutte . 

Erte. Piangi almeno glf Ipocriti, la cui pietade e 

zelo' ... * . « . 

Per farfi amar nel Mondo 1‘ odio lì fa del 
Cielo. 

JDem. Anzi di quelli io ritjo, che in tempo inop* , 
portuno 

Credon d’andar in raafcher^i , £ li conofce 
ognuno. 

Erte. L’ozio, il vino, la crapola l’ invida rabbia 
infana 

Son viltà lagrimevoli della natprg umana. 

Dim. Anzi fon bizzarrie che f me non danmoleftja. 
Uomini che fi cangianp per paffatepopo in", 
beflia . 

Eroe. Dunque fc miferabile me pi$ di rutti eftimo 
r Riderai di qic fiefio 

? em \. < .. i. -.-v ‘ *9 fi « f M« primo. 

Lrac. Ma chi di noi fa meglio ? 

Detft. , Ci yqol giudice un terzo a 

JEr4C.Giudice fiaErmodoro. -, 

Erm. . .. Oh con voi due non feberzp. 

Voi del Mondo l’afpetto vedete in due divifoj 
Tu il vuoi degno di pianto , degno tp il vuoi di 
• tifo. ' . v 

• JDirò foltanto adunque , fc il parer raió vi preme} 

>• O liete faggi entrambi, o fitte pazzi infie- 
me. ^ Vi*'. 

Dem.Oh bella.' -, , • j 

Eroe. Oh brutta affai! 

, T’abbraccio , e mi cpnfolo* 

Erte. Ermodoro ritorna . . non milafeiar quifolo. 
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S C E « N A V. 


- Selene , « </««. 

*SW. T)Rello, Padron , prellillìmo (4) 

Dem\ Ridi, Selene, ridi. 

Sei. Altro che rifa addio : pianti, querele, e gridi. 
Dem . E perchè ciò Selene ? 

£™c. Quella è della mia fcuola. 

• Nel mondo s’ha da piangere 

Tu menti pur la gola. 
Erae. Donna , a me così parli ? 

•SW* Chi è quello forufeito? 

Dem. Uno, che odia le donne 
*SW- ' Lo voglio per marito. 

Dem. Ma da me che volevi? 

Sei. Dalla Città è arrivato 

Un ceffo brutto brutto, minillro del Senato. 
L’inventario ei vuol fare de’bcni tuoi,dei fchiavi. 
Di quanto altro c’è in cafa, e ne vorria le 
chiavi . 

Dem. Tcrchè a me quello affronto, quando il Pa- 
drone io fono? 

Sei. Oh quello poi noi dico , e chiedo a te perdono. 
Dem. Dì pur. 

Sci. No: miballoni 
Dem. Perchè quello flagello? 

Sei. Perchè s’è già decifo che non hai p ; ù cervello. 
Erac. E qui non c’è più dubbio. D’Economo ab- 
• bifogna ; 

Il Senato fa bene 

Sei- Dunque non è menzogna 

Oh povero Padroni., ma quando mai?.. ma 

• come? {b) . ■ \ 

Mi graffierei le guade, mi fchianterci le chiome . 

Cofa 

(a YJijf .innaffi . (b) S mento fa . 
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Cola farà di noi , fc a noi manca il tuo pane ? 

Dem. E non vorran ch’io rìda delle fciocchezze 
umane ? 

Sei. Lo fìudiotuoachevalfe * Io tei’ avea pur detto: 
Padron non ftudiar tanto , che anderai giù dal 
letto . 

Beati gli ignoranti . Muore un faper profondo*, 

E l’ ignoranza vive per quanto vive il Mondo . 

Erac. Tu non fai quel che dici . Non c il fiudiare affai 
Che al Padron tuo pregiudichi. Tu delirar lo fai. 

Dem. Ora mi vicn da ridere. 

Erac. Guarda là che figura 

Da innamorare un Uomo. Va, che mi fai 
paura. 

Lavati nell’ inehiofiro che mi parrai men lorda.’ 

Sei. Donne donne correte : pretto battone e corda (a) 
Tutto non fa il Senato nel far le leggi fue : 

Dice che qui c’è un pazzo, predo che fono in 
due . 

Gente, ajuto, foccorfo. 

En te. Ma taci alla malora; 

Non mi levar quel credito, chi qui mi retta 
ancora . 

Sei. Che tacere? Che credito. Afpafia non ha torto? 

• Qual diavol t’ha portato? Vanne diquà,o lei 
morto. 

Volo tofto in Abdcra: farò tanto fracaffo , — 
Che ti vedrò tremare , fe avelli un cor di faffo. 
Giacche abborri le donne, fi vendichi il mio 
fello 

E condannar ti faccia a prender moglie adeffo. 
Vado tofto; e vedrai .... Ma quelle chiavi in 
pria ( b ) 

D’ Abdera al Commiffario vuoi tu, Padron, 
eh’ io dia? 

. Eh 

(a) Correndo per U f cenni (b) Va .: et or » *. 


42. ATTOSECONDO. 

Eh noivado a drittura, epenferem dappoi... (a) 
Tu {"ereditarle donpe?*.. Tq metter mal di noi . 
Sta qui, che torno fubito...Nc vogliala vèdetta(£) 
Voglio .... balla .... Vedrai .... (c) 

Dem. Eh via Selene, afpetta. 

Ridi di quelle baje , come io rido di core 
Del Senati di Abdera che vuol darmi unTutore, 
Delle chiavi che tieni padrone io più non fono. 
Se a te con un mio fcritto feci di tutto un dono . 
Guarda là fe tra noi ridicola è la gente 
Fenfa a darmi un economo quando non ho più 
nicnt? . , ; 

Eh Grecia, Grecia flotta, fazianon lèi giammai . 
lo che non ho più nulla ora flo meglio affai . (d) 
Frac. Ah Filofofo! ah donna.'... chefofar iovedrefti 
Sei. Ah,' corvo fpennacchiato, fu via chef r vorrefti? 
Sai che capace io fono , folo che tu mi rocchi , 

. , Di trarti con quelle unghie ambo di tefla gli 
occhi ? 

Guai a te fe in Abdejra a decretar fi viene 
Che ogni uom prenda due mogli come fi fe’ hi 
' . Atene. ^ 

Io flefla voglio , io llefla fpofarti a tuo difpetto 
Euna furia d’ averno compagna avrai nel letto. 
Sfoga allor colle donne la tua malizia eflrema: 
Ma fe non taci ade ffo, guarda me fola e trema, (e) 
Eroi. Chi è colici? Un Demonio in femminile am- 
. manto? ' 

Alla larga , alla larga » che qui non balla 
pianto, (f) 

Fine dell’ Atto Secondo. 

• AT- 

( a ) V* . . . . e torna. 

J b ) Va . . . . e torna. 

€ ) Vaol andare . 

Cd) Vi». ( c ) VÌSr C f ) Vi»’ 
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ATTO TERZO. 

\ * * 

SCENA PRIMA. 


• Aff afta y e Diretti . 

Aff. T Tieni meco Dircea. 

Dire. V Oibò: chiedo perdono: 

Mio Padrone è Democrito. 

Aff. La tua padrona io fono. 

Più non comanda adeflo quel pazzo a fervi fui; 
Finché rifani io deggio qui comandar per lui'. 
Meco in Città tu vieni , venga Selene anch’ effa : 

' D'efta Villa al poffcflb oggi entrar deggio io 
ftefla . 

Non fo, non fo sfacciate come con voi mi tengo,. 
Animo alla Città. 

Dire. • Alla Città non vengo. 

Aff. Ad oprerò un baftone fe più farai la brava* 
Dire. Afpada ti ricorda che non fonpiùunafchiava. 
Aff. D* un figlio mio le nozze a cui feelta ti vedi 
Meritan » che t» pieghi fino a baciarmi i piedi > 
E d’ opporti a’ miei cenni hai tu l’infano or- 
goglio ? 

Sbrigati, vieni meco * • ,V 

Dire. T eco venir non voglio. 

Aff. Non farai più mia nuora. % 

Dire. Quello che appunto io bramo. 

Aff. Perche ami Democrito. 

Dire. ■ ' Demecrito non amo. 

Aff . Spofa adunque mio figlio. 

Dire. * D’Afpafia inòrridifco. 

Aff. E pure Afpafia t'ama. 

Dire. Amor da bafilifea* 

» ' * . v Se 
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Se un guardo in me rivogliali guardo c av- 
velenato.* 

Mi parli, e mi vorrefti attoscar col fiato. 

Del figlio tuo le nozze , che a me fperar fi fanno. 
Pegno d’ amor non fono , fono un odiofo 
inganno. 

Sfoga qui pur , lo sfoga quel fiel che in te fi ferba , 
Ma in cafa tua non vengo. 

Afa. Si che verrai, fuperba. 

Temere, e non temere ora per te c tuttuno. 

Sieguimi a tuo malgrado. ( a ) 

Dire. Venifle almen qualcuno. - 

Afg. Non refifter Dircea, che ho fi uò, ho core in <■ 
feno 

Da trafeinarti a forza. ( b ) 

Dire. Fugir poteffì almeno, (e) 

Afg. Vieni, (d) 

Dire. Soccorfo, ajuto. 

Afg. Finiamola una volta. 

Non mi far qui fracaflo. 

Dire. ■ Ah! che niflun m’afcolta . 

( Riccorriamo all’ aftuzia ) 

Afg. Che sì che vieni adeflo.' (e) 

Dire. Guardati , Afpafia, guardati c’ hai un ferpentC 
appretto! (f) 

Afg. Un ferpente ? Dov* è ? (g ) 

Dire. Là ... là ... trà piedi tuoi. 

* Gambe mie foccorretemi ; mi raccomando a 
voi. ( h) 

Afg. 


i i ) La prende ad un bracci» , e la flrafcina . 
( b 1 Tirandola • 

C c ) Refluendo . 

‘Cd) Come f oprai, 

( e ) Come fopra . . 

(fi Inorridita. 

\ ) LafciandeU e guardando/i interne, 

\ h ) si mette a fu&zirti 
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fAfp. Fuggi ? Non fuggirai, fc il Diavol non ti 
porta . (a) 

Dire. Ahimè/ perdo il refpiro! Ah giudi Dei ...... 

fon morta . ( b) 

Non mancava che quello / Tutto oggidì mi 
falla. ( c) 

Se lecito mi foflc, vorrei portarla in fpalla. 

id) . 

Vogliamo dir che finga? Eh, non ha più colore. 
Non ha refpiro appena; le batte appena il 
core . (e) 

VcniflTe almcn qualcuno; Il miglior punto c 
quello 

Di portarla in Abdera, e là poi fare il redo. 



Se non levo coftei dal fianco a mio fratello. 

Per rifanare un pazzo anch 1 io perdo il cervello/ 
V oglio chiamar qualcuno . . . Eia Gente plebea . . 

• m 

* 

S CENA IL 

Ermodoro, e dette. 

% i 

Erm. TNl che abbifogna Afpafia? Cofa fa là 
Direca > 

Jlft. L’ ha prefa un fvenimento mortale ed improvifo : 
Guardala, poverina, non ha più fangue invilo. 
Se mai folle ella morta farò lia fottcrrata 
Dire. Oibò; vene ringrazio; già fon rifufcicata . (g) 

4fp. 

(a ") Si mette a fuggire. 

( b ) La fiegue , e la prende. 

( c.) si abbandona come (venuta (oprn un f off » 

Cd) Smaniando per In ( cena fenza guardar Dircea . 
Quefta non offendo guardata farà l*z.t ri fug- 
gire , e rivoltandoli Afpafia tornerà a finger/i 
(venuta, (e) Dopo averla toccata fi allontana- 
< f ) Direca lazi dt fuggire come f opra . (g) Levando fi* 
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idi#. Sci guarita sì todo? . - • .*\r v 

Erm. Quello tuo male è Arano . 

Dire. Mi ammalo quando voglio* quando vogl’ io 
rifano. 

Etri. Privilegio antichìlfimo e* hanno le Donne 
tutte. 

Dire. Quando però fon belle. 

Erm. Eh! l’hanno anche le brutte; 

Ma perchè quella leena; 

Dire. * Colici mi trascinava 

A cafa fua per forza . 

Erm. - «Ella non è tua fchiava. 

•Afe. Eh ben * che importa quello ì Collei mangia 

del mio; * - » 

Impazzito è Democrito * e qui comando anch’io. 
Erm. Piano, che tu fei Donna , tutto non lice ognora* 
E giudizia in Abdera c'è per i pazzi ancora . 
Un Tutore là Patria* è ver, dargli ha rifolto ; 
O-. Ma vuol vedere in prima fe veramente è dolco. 
Giudo edendo che i Medici decidan del fuo dato 
Primo tra tutti Ipocrate tedè fu nominato. " 
Ei fari qui tra poco : parlando a tuo fratello 
Deciderà da oracolo fe perfo abbia il cervello. 
Se fìan vani a curarlo tutti gli sforzi lui* 
Deciderà le Patria che s’ ha da far di lui . 
Ricco e lanoei fe’ paghe tutte le nodre brame e . 
Vogliam fervido indente s’ anche moriam di 
fame. 

A/f. Sì, farete efauditi , che Afpadanon fi cangia; 
Stando ancor con Democrito del fuo più non 
fi mangia. 

V enga Ipocrate .* venga , fe 1 a tua fpeme è quefia 
Bifogna che egli cangi al fratei mio la teda. 
Affiderò alla cura io pur perchè gli prema; 
Ma fe non lo rifana > Dircea guardami ... e tre- 
ma . t- * 

Din. 
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Dire. Quanto ti deggio amico ! tremarne e sbigottiti 
Sòl pet te godo ancora la libertà e la vita* 
Ma in favor del Padrone eome cangiò si predo 
11 Senato di Abdera^ 

Erm. Un mio con figlio è quello.' 

A me lo die’ Selene, io l’ ho pofeia ifpirato 
Del Padrone egli amici, c quelli anche al 
*• Senato* 

Dire. E come vuol Selene difingannarcil mondo» 
Erm. E chi mai vide o cara di quel fuo core il 
fondo? 

Perchè 1’ ama il Padrone tutto le vuol per- 
. v* • • metto; 

Perchè fa 1* amor noftro tutto le accordo k> 
fletto . * • ••••-• 

Ma put chi fa ; Dircea, chi fa che predo o tardi 
A penti r non s f abbiamo ? 

Dire. Ar co, il Ciel ti guardi. 

Non temer di Selene.DeU’amor fuo hole pruove, 
E te le dico fubito ; • * “ ^ 

Erm. ■• •••• * Vienmele a dire altrove. 

Dire. Petchè altrove, e non qui? 

Erm. Perche fofpetta e teme 

Dell’ amor noftro Eraclito. Guai fò ci- vede 

• infieme.- - ‘ * ‘ 

Dire. Non è partito ancora ? 

Erm. '• E dove vuoi che vada 

Per non morir di fame ? 

Dire. - - A mendicar per ftrada.- 

Erm. Democrito noi foffre, benché di lui fi rida; 
Soffrir noi deggio io detto, febben mi piange 
è fgrida . ■ 4 • ' 

Dire. Perchè deve fgridarti ì ' 

Erm. Odia le donne tutte, 

E vuol che rodi* anch’io. ■ 

Dire. • • Va ben , quando fon brutte. 

Erm. 
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£r/». Odia le belle ancora . 

Dire. Pazzo così non 

Eem. Come non è sì pazzo? 

Dire. Fece all’ amor con me . 

Erm. Con te fece all’ amore.' 

Dire. Soliti cafi umani.' 

Erm. Ma come? 

Dire. Colla bocca , cogli occhi , e colle mani . 
Erm. E tu che gli dicefti? 

Dire. ■ Che anch’io gli voglio bene., 

Erm. Perchè così crudele ? 

Dire. Volle così Selene . 

Va, mi diflc pocanzi, tien dietro a’pafli fui; 
Piangendo , e finghiozzando tenta parlar con 
lui. 

Se ti cerca cofa hai, fingi che non hai pace 
Perchè t’ ama il. Padrone , e a te il Padron 
non piace. 

Se d’ amore ci ti parla moflragli amor e ftima. 
Erm. Quello non P avrai fatto . f 
Dire. Anzi che fui la prima . 

Cara, egli prefe a dirmi.* , d’amore ecco i 
Perigli : . . ’ N . .. V 

Ma piangendo mi piaci perche tu a me fomigli 

Dimmi, amerefti un altro fatto così e 

così .... 

Erm. Gli avrai detto di no ? 

Dire. Ho detto a lui.di sì. 

Erm. Fedeltà innarrivabile ? 

Dire. Qui gli fcappò un forrifo y 

Stendendo poi la mano fi fe’di foco in vifo. 
Ad un braccio mi prefe , m’ accarezzò pian 
piano; 

Ed io .... ■ t 

Erm. Sarai fuggita? .... . . * . *. 

Dire. No ; gli baciai la mano . 

Erm. 
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E rm. Non pollo più Dircea . 

Dire. Perchè quelli tra/porci ? 

Così volle Selene . 

Ertn. Il diavol che la porri .* 

Non bada che Democrito l'idolo fuo ti appella , 
Con Eraclito ancora oggi farai la bella? 

Non amo a quello patto. Sofferfi affai (inora; 
Soffrir di più non pollo. 

Dire. Oh/ c’è di meglio ancora. 

Erm. Di meglio ? Che ?... 

Dire. Noi dico . 

Erm.' Dillo, o più mia non fei. 

Dire. Eccoti qua Selene, fatelo dir da lei. 

S C E N A \ I I I. 

Selene , e detti. 

Sei. T) Rava , Dircea , braviflìma : fe amor così 
J3 t’addeftra, v 

Nell’ amorofa Scuola fei più di me maeftra. 
Oggi ella fece un colpo che ti può far contento. 
Erm. Lo fo, indegna, lo fo . 

Sei. Pian , che mi fai /pavento .< (4) 

Erm. So che da te fedotta la povera fanciulla 

Ha fono i pie’ l’onore. ", .. 4 „ 

Sei. L’onore? ... eh non fai nulla. 

Quello onor , che ti premevo togli a lei tu fleffo . 
Erm. Come? Non ti capifco. 

Sei. Mi fo capire adeffo. 

L’onor d’una fanciulla condite in due parole: 
' ~ Nel non amar niffuno ; ma innamorar chi 
vuole . 

Innamorare un Orfo oggi coftei ben fa, 

A tuo difpetto adunque donna d’onor farà. 
Tomo V. D Ella 

( a ) Ironico . 


5 o ATTO 

Ella fé’ il primo palio, tocca a tc fare tiretto» 
Se l’onorfuo ti preme noi lo vedrem da quello . 
Va, favella ad Eraclito-, digli che gli occhi lui 
Hanno in Dircea dettate fiamme d’ amor per lui. 
Così brutto qual è digli che detta il crede 
Un Paride, un Adone, Narcifo, e Ganimede. 
Quando gli hai detto tutto, offervane ogni 
occhiata: 

T’accorgerai. . . < •• 

Erm. M’ accorgo che tu fei fpiritata . 

A un amante infedele, ad un rivale ingrato. 
Io far deggio il mezzano ì 
Sei. Gelofo indiavolato. 

Non mi romper fui meglio dell’ arti mie la 
traccia. 

Che perderai la fpofa; e te Io giuro in faccia. 
Va, m’ ubbidirci fubito, che Ipocrate qui at- 
tendo : 

Nè mi cercar ragione , che a te ragion non 
rendo. 

Se vuoi fpofar Dircea , non mi flordirla tettai 
Fa che l’ami anche Eraclito: l’unicaflradaè 
quefta. 

Va fubito. 

Erm. ■■ Non vado. 

Sei. Non vai, pazzo, non vai? 

Eh ben, retta in buon ora, che t’ho fofferto 
. affai . 

Chi vuol il mal fc l’ abbia ; ne t’ aggravar Dircea 
. Se per ine ttefsa io faccia ciò che per tc. facea . 
Via di qua immantinente , che Ipocrate già 
viene. 

O fubito ubbidirmi , o non aver più bene . 
Dire. Andiam caroErtnodoro, nè ti dianoja ii retto 
• Matrimonio vuol edere, il vero amore è queflo.f<i) 

Erm. 

. . f ò 

( a ) Via. 
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j Erm, Se il Matrimonio è bello, l’amor c brutto affai.* 
Marirarfi va bene , ma non amar giammai . (a) 
Sei. Si può fcntir di peggio? Una fanciulla adora; 
Gliela vo’ dar per moglie, e vuol clic il preghi 
ancora . 

' Ecco Ipocrare ... all’armi . Afpafia non afpctta 
Il gra colpo che iomcdito.Ecco la mia vendetta . 

SCENA IV. 

7p ocrate , e detta . 

Ipoc. QOn qua Selene anch’io. 

Sei. O Oh ! ve quanti favori 1 

Un Medico tuo pari che viene a far qui fuori ? 

Se per me vieni , il dilli quindici volte c Tedici ; 
Finché fon fnnn c giovine, non fo all’ amor 
con Medici . 

. Ipoc. Eccoti qua al tuo folito fcherzofa,anzi infoiente 
E pur fo che tu m’ami. 

Sei. -j Non t’ho neppure in niente. 

Ipoc. M’ amavi pur l’altrìcri ; dalla tua bocca il fo . 
Sei. Son come la quartana, amo un di sì, c due no. 
Ipoc. Come fta in oggi il polfo ? ( b) 

Sei. A che giuoco giuochiamo? 

Io fon come la toffe .• mi fo fcntir quand’amo. 
Ipoc. Tutti quelli malanni fotto a sì belle fpoglic. 3 
Sei. Vorrei di peggio averne per diventar tua 
- moglie. 

Ipoc. Grazie della finezza. 

Sei. Di meglio non fo farne,' 

Ipoc. Il tuo male è nel fangue. 

Sei. E il tuo fta nella carne. 

D 2 Ipoc. ' 

( i ) Via. 

k b ) Le vuol toccare il polfo s e Selene ili pefa for- 
temente la mano. 


I 
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/poc. Guai fe nelle mie mani il Ciel cader ti faccia.' 
Sei. La prima medicina io te la fputo in faccia. 
/poc. Lafcia, che qui mi sbrighi d’uno fcabrofo af- 
fare, 

E poi bado a tc fola. 

Sei. Ma che venirti a fare? 

/poc. Dal Senato d’ Abdera qua fuori io fon fpc- 
dito 

Per rifanar Democrito che ognun crede im- 
pazzito . 

Ce feco un certo Eraclito niente di lui più 
fano; 

E fe ne curo un folo, non fon venuto in» 
■ vano. 

Guidami a lor Selene , che il medico decoro 
Da me quell’opra efigge. 

Sei. Io che ti guidi a loro? 

Qpcfti lauri la patria appretta alle tue chiome? 
D’un Medico tuo pari così fi azarda il nome? 
Non t’ imbrogliare Ipocrate in cure di talforte: 
Due Filofofi pazzi fol può guarir la morte. 
Non guardar che io fia Donna, perche d’un 
mal fi antico 

Le Donne han qualche pratica, c fo quello 
che dico. 

Che vai fe perdi il credito, il tuo fapcr profondo ? 
A forza d’opinione tutto fuflifte il mondo. 
Non avrai più denari, non moglie, non amanti: 

E quanto a me, è finita, non mi venir più 
avanti . 

/poc. Perchè ciò? la pazzia negli uomini oggidì 
Non è un nule infanabile . 

Sei. ' • In quelli. Signor sì. 

Jpoc. E vorrai tu faperne d’un Limile malore 
Più che non fanno i Medici? 

Sei. In quelli, s» Signore. 

/poc. 
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/{oc. Di guarirli m'impegno. 

Sei. Oibò ? 

/{oc. Ma perche mai? 

Sei. Perchè del loro male tu la cagion non fai . 
/{oc. Sarà ipocondria? 

Sei. Bravo ! (a) ■ 

/{oc. Biliofo umor? 

Sei. Bravilfimo! ( b ) 

/{oc. Rifcaldazion di fangue? 

Sei. Dottore eccellentiflìmo/ ( c ) 

/{oc. Ma la cagion quale? Del parer mio non dubito 
Pur Tentiamo anche il tuo. 

S/l. Sì, re lo dico fubito . ( d) 

II mal de due' Filofofi no dirti non degg’ io. 
Se tu non mi prometti curarli a modo mio. 
Senza la mia ricetta è doppio il tuo pericolo, 
Que’ pazzi non rifani, e tu ti fai ridicolo . 
Penfa, e ri Coivi fubito, ch’io flemma aver non 
foglio. 

O perder tutto il credito, o far quello ch’io 
voglio . 

/{oc. Via, rifolvo ubbidirti perchè mi faccia onore. 

Di qual pazzia fl tratta? 

Sei. Della pazzia d’amore. 

/{oc. Due Filofofi tali fenton d’amor l’ affanno? 
Sei. Oh non fon effi i primi , nè gli ultimi faranno. 
/{oc. Qualche cofa d’ orribile far^n quelle lor belle. 
Sei. Non fputar dove bevi , che io fono una di quelle. 
/{oc. E chi è quello amante, dicuinullaiofapca. 
Sei. L’amante mio è Democrito, e l’altro ama 
Dircea . 

/{oc. Cosi non dice il Mondo, anzi l’oppoflo ei crede . 
Sei. Non fai che il Mondo è bello perchè il fuo 
mal non vede? 

D 3 Ifoc. 


( a ) Ironie». 
( c ) lroni(o\ 


( b 5 Ironico. 
( d ) Ironie», 
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Z^oc. Ora fi lo confetto due pazzi fon coftoro; 

E fc guarirli fperi tu impazzirai con loro» 
Sci. Li guarirò . \ .• 

/poc. Noi credo. 

Sei. Li guarirò . 

/poc. Ma come ?. 

Sei. Recipe una bevanda che matrimonio ha nome.. 
/poc. Maritarli ì con chi ? 

Sei. Tel dico injin momento. 

Ma ritiriamei altrove, che qua venir lifento. 
/poc. Vicn pur, che ti precedo, (a) 

Sei. Dove io voìca 1’ ho tratto. 

' - Il Medico hà la fcbbie ,c il mio gran colpo è 
. • fatto . ( b) 


SCENA V. 

• s ' • • ’ • • i * ~ . # • • . ' ... t » * 

. Democrito , ed Eraclito, 

Dcm. T7 Raclito ?, (e ) ; 

Erac. r v Democrito? 

Dem. .. . .. Tu piangi pur? - \ 

Erac. Tu ridi. 

Dem. Oh che caro Eilofofo ! 

Erac. i Uòmo fimil non^vidi. 

Dcm. Eh? ti piaccion le Donne. 

Erac. Pietade averne io deggio, 

Dem - Ma tocchi lor le, mani. , . 

Erac. E tu fai lcr di peggio. 

Dem. Io fcherzo, io rido, e batta... . ... 
Erac. A me batta la feorza, 

Dem. Ma lor domandi amore. . ■ ■ 

Erac. E tu lo vuoi per forza. 

.Dem. 

• C a ) Via. 

C b ) Via . 

; c ) Efcono da' due lliti oppo/fii (ì guardano un pezzo 
con lazi di ridere , e di piangere poi. 
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Dem. Dimmi.- vuoi prender moglie? 

Erac. Sto ben come che fono . 

De m. Vuoi tu comprar Selene ? 

Erac. Dammi quell’ altra in dono. 

Dem. Ah.' vuoi paffar per bello? 

Eroe. Qua foldi , e fpenderonne. 

Dcm. Quando non c’è da fpcndcrnc fi lafcian fìar 
le donne. 

Erac. Tu n’hai più del bifogno, e a me darne tu 
dei . 

Dem. Ti donarò Selene . 

Erac. Non fo che far di lei. 

Dcm. Di Dircea che farefti, giacche Dircea ti preme? 
Erac. Io piango, piange anch’ effa: noi piangeremo 
infieme. 

Se tu folli Filofofo, cederla a me dovrcfli . 
Dem. Se tu folli Filofofo, da me non la vorrefti. 
Erac. Per carità la voglio, che reco è mal ficura . 
Dem. Per carità la tengo, perchè di te ha paura. 
Erac. Non è ver : vuol ftar meco ; per me piange e 
s’affanna. • : - • 

Dem. Quando piange una Donna o t’ingannò, o 
t’inganna. ; . . e 

Erac. Teco non è contenta , nè vuol più ftarci adeflo . 
Dem. Ben, con un altro vada, ch’io non le corro 
apprelfo. - 

Erac. Sì: ti prendo in parola: meco la condurrò. 
Dem. Oh vada anche col diavolo; ma teco fignor 
no. 

Erac . Buffone / • >' • 

Dem. Innamorato.' 

Erac. Ridicolo ! 

Dem. Mefchino? 

Erac. Ridi , che ti compiango . 

Dem. Piangi, e ti dò un quattrino. 

D 4 SCE- 
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• » • *, 

SCENA VI. 

- *\ • 1 poetate , e detti. ( 4 ) 

QEguite pur feguite che io fento e mi fo- 
O lazzo. 

Dew. Perchè qua vieni Ipocrate ? 

Jpoc ' Vengo a curare un pazzo.' 

Dem. Eccolo là; ma bello. 

Erac. ■ Eccolo là; ma groffo. 

Dem. Guado fin nelle vifccre . 

Erac. Non ha di fano un odo. 

ì)em. Trargli fangue dal capo. 

Erac. Due corde, e poi prigione.’ 

Dem. Dieta di pane, ed acqua. 

Erac. t ( . • > * ■ • Elleboro > e battone . 
Jpoc. Bravi entrambi braviflìmi . 

Erac. Io lo compiango. 

Dem. / Io rido. 

Jpoc. Qua che vi Tenta il polfo .• poi d’amendue 
decido. t 

Dem. A me fentire il pollo ? Prendi fui nafo , e 
Temi (b) 

Jpoc. Cominciato da quello. 

Erac. Ti caccio in gola i denti, (f) 

Jpoc, Son furiofì da vero.* Olà, Ilare da banda. 
Rifpettate la Patria , che quà da voi mi 
manda. 

Una Tua legge io reco ne fia per voi fi 
cange. 

Condanna ella all’ cfilio chi ride Tempre o 
piange . 

Due 

( a ) Dopo tfler /lato in ojfervaxjone . 

( b ) Minacciandoli un pugno • 

C c ) Minacciandoli un pugno. 


/ 
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DueFilofofi illuftri perchè perder non vuoici 

M’ordina di guarirvi priacchè tramonti il Sole. 

Vi guarirò: conofco il voftro male a fondo; 

Non è un male infanabile , c non è folo al 
mondo . 

Qualunque fìa il rimedio che v’offre un mio 
configgo. 

Vi difponece a prenderlo gir torto in efiglio. 

Del Senato di Abdera quella è la legge au. 
gufta. 

Su via, che rifpondete? ' x 

Erte. Che una tal legge è ingiuria.' 

Quelli tuoi della Grecia legislatori, e Padri 

All’efilio condannino i forufeiti i ladri . 

Perchè adunque un Filofofo viene da lei 
proferitto ? 

Forfè il viver da faggio in Grecia oggi c 
delitto ? 

Colpa non è il mio pianj*#ujjeir Uom tale 
è la forte: 

Tutti piangiam nafeendo, tutti piangiamo in 
morte . 

Se la morte , e la nafeita il deftin noflro ad- 
dita , 


La nafeita, e la morte pianger dobbiamo i a 
vita. 

Se vuol aver la Grecia dalle fue leggi onore, 

Bandifca ognun che nafee , bandifea ognun 
che more. 

Ma finché con fue leggi offende uomini e 
Dei, 

Pianger deve un Filofofo d’effere nato in lei. 
Jpoc. Quello è un pazzo incurabile . Agli argo» 
menti fui 

Che tifponde Democrito? 
i)em. Rido di te , e di lui. 

' ' . Perchè 


\ 


\ 


ì 


\ 
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Perchè ogni uom per appunto, e nafee e-muor 
piangendo. 

Ogni uom che viver fappia viver ci dee ridendo. 

Tra 1’ aurora e la fera c’è ii chiaro giorno 
allegro; ^ , 

Non c’è p'ìi bianco al mondo, fc togli al 
mondo il negro . 

No, giacché nafeoe muoio folo per mio cor- 
doglio, 

Per mio piacere almeno viver ridendo io 
voglio . 

Rider di que’, che m’amano, perchè n’ab* 
bian diletto: 

Ridir di que’, che m’odiano, per far a Ior 

difpcfto . 

Rider di quelle leggi con cui mi fan la guerra, 

i ■ Se fuor di Grecia ancora c’è mare , Cielo , 
e terra. 

Rider per fin d’ un uomo che mi vuol paz- 
zo adeffo , 

Ed cttcndo un gran medico non fa curar sè 
fletto . 

Jgoc. Giove, Marte, Saturno, cofa fende mi tocca! 

Sana non han cottolo neppur la lingua in 
bocca . 

Pretto veniamo all’opra: Gente di cafa ajuto. 

SCENA VII. 

•Aftafia , Selene , e detti, (a) 

grida qui? • 

Chi chiama ? 

•Afj). Vedetti tu ? 

Ipoc. Ho veduto. 

Sono 


Ca) Da due farti oppofle. 
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••• Sono pazzi fenza altro, e il cafo è difpcrato 

Senza la medicina che lor manda il Senato . 

\Afp. Efilio. 

Set. Pane cd acqua 

Jlfp. Serrarli in quelle foglie 

fyoc. No : qualcofa di peggio : a tutti due dar 
moglie . 

Afp. Dar moglie a mio fratello? 

Sei. . Qual moglie a lor conviene? 

Ipoc. Dircea fi fpofi Eraclito , Democrito Selene . 

Erac.A me Direca! la godo. 

Dem. A lui Dircea ? Non mai . 

■Afp. Selene mia cognata ? 

Jp oc. Zitto , che ho detto affai . 

Così vuole la Patria, in nome fuo io co- 
mando : 

O prender moglie entrambi , o dalla Grecia 
in bando . 

Una virtù ha la donna che non fallì fin óra; 

Se fa impazzire i faggi, guatifee i pazzi an- 
cora . (a) 

Erac . Amico a rivederci. Sevien Dircea con me. 

In vece mia tu piangi , che io riderò per 
te . (b) 

Dem. Quella non l’afpettavo, nè fia che alcun 
la creda. 

Or or piango ; ma fugo , perchè niffun mi 
veda . (c) 

jifp. Che intefi, che farà ? No , non fperar sfac- 
ciata 

Sei. Olà, meno fracaffo: rifpetto all3 cognata. 

Quella villa è già tua, per te già fi ferba- 
va : (d) 

Padrona ftimatilfima fervale fono e fchiava. 

Af- 
fa) Via. (b) Vìa ridendo. 
t c ) Via piangendo- (d) Ironico . 


\ 


\ 


\ 


■ % 
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Afp&ùa, io tc l’ho detto . Que’ lupi difu-’ 
mani , 

Che mangiano le pecore ,G fan mangiar 
dai cani 

Colui che opprime gli altri refta dagli altri 
oppreffo .• 

L’arricchir chi ha bifogno è un arricchir 
sè Aedo. 

Chi beve alla fontana fi fazia o poco o molto: 

Chi vuoi forbire il mare refia dal mar fe- 
polro . (a) 

Afp. Se vedo quella ancora di me più non mi fido; 

E fe colei la vince colle mie man l’uccido, (d) 


Fine del f Atto Tetto « 


» il ** - V 


A T- 

Ka) Vi*- 

U») risi ' 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Eraclito , Ermedoro , c Direca. (a) 

Erm. T'MDve Eraclito, dove? 

Erac.ì^J Vado a fpofar colici . 

Drm. Noi permette Democrito. 

Erte. Cofa ha da far con lei? 

Erm. E’ fua fchiava. 

Eroe. E’mia moglie. 

Erm. Dircea fon difpcrato. (b) 

Afpetta C c) 

Erac. Ubbidir voglio ài Medico, e al Senato 
Erm. Senti almcn . 

Erac. Parla pure . 

Erm. Non la toccare intanto, (d) 

Erac. Perchè? 

Erm. Ti farà piangere . 

Erac. Eh, ch’è finito il pianto. 

Qua cara che t’abbracci 
Erm. Lafciala Ilare un poco. 

Dire. Che vecchio indiavolato? 

Erac. Ho nelle vene il foco.- 

Erm. Non vedi ch’è una donna? 

Erac. Perciò vo’ darle apprelfo.fy 

Erm. L’odiavi pur pocanzi? 

Erac. Eh, parliam d’altro adelfo. 

Erm. 

(a) Tradito menando Dircea per un braccio ed £f; 

modoro correndogli appreso. 

Cb) A Dircea. 

C c ) Ad Traci ito . 

( d ) Si mette di mezzo . 

le) Torna ad accoflarftlt. t . 


6 1 ATTO 

Erm. Per te furon le donne cagion d’ ogni pe- 
riglio 

Érac. Ma . , la moglie è men male che andar fem- 
prc in efiglio ... . . . 

Guarda che occhietti belli. (a) 

Erm . Lafciala ftare e afcolta. (b) 

Erac. Che vuoi? 

Erm. Son difperato (c) 

Dire. Ed io rido da ftolta.f^ 

Erm. Tanto le donne odiarti, ed or cortei t’alletta? 
2Tr<*f.Una fpofarne io voglio per far la mia ven- 
detta . 

Erm. E tu lo foffri ingrata? 

Dire. Vuole così Selene. 

Erm. Ah / colei m’ha tradito. 

Erac. Amico mio; fta bene. (e) 

Erm. Dove vai? 

Erac. In Città a fare il matrimonio. 

Erm. Vengo anch’io. 

Erac. Non ti voglio, nemen per tertimonio. 

Erm. Credi almen che Diicea t’ami qualfei così? 
Erac. Guarda che fi fa rofla; qucfto vuol dir di sì. 
Erm. Io più di te le piaccio, lo vedo e il giurerò. 
Erac. Guarda che fi fa pallida : quefto vuol dir 
di no. 

Erm. Le donne a Ior talento cangiano di colore. 
Erac. Tutte l’ altre l’accordo; quella negli occhi 
ha il core . 

Erm. Tanto di lei ti fidi? Or Cappi a tua ver- 
gogna ' t 

Che un altro ama Dircea 
Dire. Tu dici una menzogna.' 

Io 

t 

C a) Tettandola. 

Cb) Torna a metter fi In mezze facendo f manie di 
gelofia. (c) A Dircea. 

Cd) Ad £rmodoro . (e) in atto d'andare conT>irce(t~ 
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Io non amonifluno, ne fo l’amor che fià* . 
Ma per mio fpofo accetto quel che mi pren- 
de in pria , 

Se ti par più del folito quella rifpofta amara . 
Non fcreditar le donne, ed a tacere impara . (a) 
Erac. Hai capito? Si (piaggia da ver non ti credca: 
Qua che abbracciarti io voglio (b) 

Erm. Non pollo più Direca. 

Allontanati Eraclito, frena i trafporti rui; - 
Finche non vien Democrito m’ oppongo a 
tc per lui. 

Se il nfpetto a te, perdo, fe fon da lei com- 
moffo , 

Quando mentire afcolto, anch’io tacer non pollo. 
SCENA II. 

Democrito , e detti. 

JDem ./~^ Ofa fa qui Dircea? v » 

Dirc\_J Vo dove fon guidata. 

Erac. A mia moglie io comando 
Dem. 1 •• Fanciulla fventuratji. v 

Erm. E tu partir la Iaffi? 

Dem. L’arbitrio io non le tolgo. 

Erm. Ma l’ami tu, o non l'ami? 

Dem. ' Lo lafcio dire al volgo/ 

A’ Filofofi ancora l’amar ncn fi difdicc; 

Ma quand’ama un Filofofo pei onor fuo 
noi dice. 1» • 

L’amor mio cosìvinco, cosi l’altrui confondo; 

E degli altri ridendo rider non faccio il 
mondo . 

Erm. 

> 


(•“0 -Ad ’F.rtnodora a Diree/ 1 >. 
(b) Se te accojla. 


H ATTO 

Erm. Tutto adelTo e perduto. 

Dire, Ora m’imbroguo anch io , 

Erm. Ah Selene fpergiura. ; 

Eroe. Andiamo dunque... Addio. (4) 

Dem. Oh no: Priacchè la meni lunge da quelle 
foglie 

Da te faper defidero , le la vuoi far tua 
moglie 

Emo, Quello li fa , e più prefto che da mutui 
. fi (lima . 

Andiam pure Dircea 

Dem. Un altro dubbio in prima. 

Credi che fia la moglie difgrazia o pur fortuna. 
Erac. C'è ragione , e ragione . 

Dem. Dimmene almen qualcuna, 

Erac. Son necelfarie al Mondo le donne al par 
del pane. . 

Dem. Dunque non fon da piangere tutte le cole 

umane . 

Erac. Pianger la donna io pollo, e non pertanto 
amarla. \ 

Dem. Un filofofo adunque non fa come egli parla . 
£;•*<•. C'è la fua differenza tra donna , e don- 
na ancora. 

Dem. Molira che a te convenga , e prendi mo- 
glie allora . ‘ * 

Erac. Uomo io fon, quella è donna , ella non 
mei contraila . 

Dunque fpofarla pollò , e mi convicn 
Dty. Non balla. 

Denno ammogliarli gli uomini, fe il ben co- 
mun lor preme; 

Per farli ambo felici, non per penare infieme. 

Erac. 

(a). Prendendo Dircea per un bracci» 
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Eroe. D’efler felice in tutto l’uomo non è capace 
Se tale il fa una donna , eifela prenda in pace 
Dem. Mariti infelici filmi! mogli mefehine e grame. 
Se merton gente al, mondo c’ha da morir 
di fame. 

Eroe. A chi dentro sè Hello del fuo piacer fi pafee 

Poco ci vuol per vivere quando a morir 
fi nafee. • - 

.©««.Quando ancor della vita i duri guai non Tenta, 
D’un vecchio moglie giovine viver non può 
-contenta. 

Etac. Vecchio è folo chi more. Acqua ci vuol 
■* • ' col fuoco.* > 

Così marito e moglie s’hanno a foffrir per poco* 
©««.Eh! piangi ditte fteflo qualor di pianger 
brami : v ' 

Le donne non conofei quando le abborri , e 
1’ ami . 

Erac.Ta le conofci troppo: donne io non com- 
pro o vendo: 

Tu n’hai mercato in cafa 
Dem. t ; Ma io moglie non prendo . 

©rar-Perchè la paflìone tiranna del tuo core 
E’ la fuperbia tua 

Dem. Ed è la tua Paniere* 

Per amor delle donne Tempre ne vuoi qualcuna: 
Per amor le difprezzi, quando non hainiflunà. 
Erac.Vct fallo tu nafeon di l’amnrche in te fi annida ; 

Per fatto di me ridi , perche io di tenori rida. 
Dtm. Non c vcr;ma fia purc,che qui non tei contrailo? 
Qual palfionc è peggio ? l’ incontinenza o il 
fallo ? 

©nrc.Ridi adunquej che intanto meco verrà colici, 
Dem. ’ryna che reco venga voglio parlar conici. 

Per quella notte almeno in Cafa mia rimani; 

E Te fon io Filofofo tu lo vedrai domani . Pia. 
Tomo V. ; E Eroe. 
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£rac.Dircea,dcl tuo Padrone diffido 3 e a té noi celo.(a) 
Noi parrircm di furto tolto che imbruni il Cielo. 
V cdo clu- t’am.i ach’egli , e dove amor predomini 
Parliamo daFilofofì; ma nell’operar fiam uo- 
mini. Vi(tm 

Erm. Hai fentico Dircea? 

AdcflTo tocca a noi. 

Erm. Qual fpeme mai ci retta ? 

Dire. Retta morir da Eroi, 

Erm. Che ? M’ in fui ti crudele 

E>irc. Mi fido di Selene. 

Erm. Colei m’ha aflaflinato. 

Dire. Non dir così che viene. 

SCENA III. 

Selene , e detti . 

Erm.^> Lielo vo’ dire in faccia. Sì che tu fei 
VJ fpergiura 
Ingannatrice, indegna.... (b) 

Sei. Pian, che mi fai paura, (i) 

.£>»». Dircea moglie d’Eradito? 

Sei. Io feci il matrimonio . 

E> m.E a me dirlo tu ardifei? 

Sei. ' Cofa fei tu ? il demonio? 

Erm Direca non gli fi oppone. 

Sei. Fa bene ad ubbidirmi.^) 

Erm. Democrito il permette . 

Sei. Fa meglio a divertirmi. (/) 

Erm E ciò non ti par nulla? 

Sei- Eh! non è poi gran cofa . (f) 

Erm. Dunque perdo Dircea. 

Sei. Adeffoellaè tuafppfa. 

Dire. 

(.0.) A parte . ( b ) Con furia . ( c ) Ironia . 

Cd) Ironico. (e) Ironico, (f) Ironie». ' 
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Uìrc.Oh'. t’ho da dir di più.toftoche il Cielo imbruna 
Vuole che feco io fuga 

Sei. Quella è la tua fortuna . {a) 

Erm. Ah/ da quella fua flemma, Dircea, mi fento 
uccidere ( b ) 

Lo fai per tormentarci? (c) 

Sei. Lo fo per farvi ridere 

Va tu , Dircea ,mafubito: fa che da me fi porti 
Fililla quella Prefica che va piangendo i morti. 
La cafa fua già fai ? 

Dire. La fo ; ma che vuoi tu ? 

Sei. Ne voglio quel che voglio: va: ne cercar di più . 
Din. Non mi fgridar , che vado. Credo il tuo amor, 
(incero : 

Mafe non ho matito,non dirò mai ch’è vero .Vìa 
Erm. Si può fapcr che pendi 
Sei. Penfo quel che vo' fare . (d) 

Erm. Ma che vuoi far che ridi ? 

Sci. Vo farmi ballonare . 

Erm. E da chi mai ? 

Sei. Da Eraclito. 

Erm. Con donne egli c’è avvezzo. 

Sei. lo gli vuo’ fare un giuoco che fen ricordi un 
pezzo. 

Erm. Pollo faperlo anch’io? 

Sei. A tempo Io faprai . 

Ma dimmi tu fe moglie ebbe colui giammai. 
Erm. L’ebbe, e bella bellilfima. 

Sei. Che fu di lei ? mori ? 

Erm. Perchè la maltrattava di cafa gli fuggì . 

Sei. Buono! n’ebbe mai figli? 

Erm. D’ una bambina è padre, 

Che in età d’ anni cinque feco menò la Ma- 
dre. 

E 2 Sei. 

(a) Ironico, (b) A Dircea. (c) A Selene • 

( d ) Poi re de forte . 
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Sei. Dove n’andaro entrambe? 

Erm. Chi puòfapcrlo? 

Sei. Oh bella ! 

* Non ne cercò mai conto? 

Erm. Non n’cbbemai novella'. 

Sei. Quanti anni faran corfi? 

Erm. Tredici poco più. 

Sei. Tutto va a meraviglia . 

Erm. Perchè? 

Sei. Cola fai tu? 

Seppi da te il bifogno ; ma tu nulla faprai : 
S’oggi non mi ballonano, non mi baftonan mar. 
Vien Democritorparti che la tua flemma c troppa. 
La barca è già alla velargli follìa il veto in poppa. 
Colla mano al timone, coll’occhio al polo attero: 
Voglio lafciar che vada dove la porta il vento. 

Se rompe ad unofcogliofc in marcafca il piloto 
Finche c’è gambe c braccia , fi falvaremo a nuo- 
to . (4) 

Erm. Io coflei non l’intendo: e temo di leggieri . 

Ma quando ella mi parla , bifogna pur che io /pe- 
ri . Eia. 

SCENA IV. 

■\ 

Democrito , e Selene . 

Dem.XTkn qua c’ho da parlarti. 

Sei. V Ob fchietto come foglio. 

Non parlar di fpofarn i,che fpofoio non ti voglio- 
Dem .Eh, non temer di quello, che in ciò fiamo d’ac- 
cordo . 

Sei. M i le Dircea ci folle tu non farciti il Tordo. 
Dem. Mi baflcria falvarla da un uoni fclvaggio e cupo 
Qual è quel vecchie! pazzo . 

Sei. L’agndla e in bocca al lupo 

Dem. 


( a ) In ulto di partire . 
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Detti. Mi fa pietà il Aio cafo. 

Sei. Porche non lo correggi? 

Dem.D a me la Grecia impari a rifpettar le leggi . 
Sei. Eh , che leggi fon quelle da farfene trallullo : 

In tuo favor fpiegarle poteva anche un fanciullo . 
Il rimedio era facile 

Dem. Che mai farli potea ? 

Sei. Dir che'da qualche tempo tua moglie era Dircea . 
Dem. lo quella debolezza da (lolido ragazzo ? 

Allora sì la Grecia potea chiamarmi un pazzo.' 
Sei. Ma l’ami tu , o non Paini ? 

Dem. Sì -ben fento d’ amarla, 

Ma perchè V amo appunto non deggio mai 
fpofarla . 

L’amare è necertario, libero il maritaggio; 
L’inciampare è da uomo, il non cader da 
faggio 

S’io fpofadl Dircea col volgo ini confondo : 
No, non fi fpoli adunque, e lia bugiardo il 
Mondo . 

Sei. Ben , c’è un altro rimedio fc Io vuoi far. 

Dem. ' * Che cofa? 

Sei. Diciam che occultamente d’un altro era già fpofa. 
Dem. Darglielo per marito in cafo tal bifogna; 
Perchè ad ambi non faccia roffor quella men- 
zogna. 

Sei. Quello sì, c farlo Albico: Pazzo faria fenz’ 

• ' altro 

Chi non fpofa una donna, nè vuol la fpoli 
un altro 

Se Dircea t’è pur cara, per util Aiolo fenta: 
Abbia da tc un marito c n cui viva contenta. 
Reda del ufo Eraclito, Afpafia delirante; 

La Patria tui bugiarda che ti credette amante. 
Filofofia , prudenza, l’amor, la gloria, il fedo 
Vuole il gran fagrifizio, e devi farlo aderto. 

E 2 Fac- 
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Farlo, Padron mio caro, e farlo a modo mìo; 
Che fe vuoi moglie un giorno,fempre ci fono an- 
eli’ io 

Dcm. Si lo farò, che il farlo non mi dà poi gran pena; 
Clie di me fteffo io rido quàto un buffine in fccna. 
Il punto fta Selene, cfol di qucfto io dubito, 

Di trovar chi la fpofi 

Sei. Oh te Io trovo fubito . 

La fpoferà Ermodoro : Per te fi faria vendere .* 
Lo prenderò alle fircttc, gliela darò da intendere. 
Sai cofa è il più difficile: che quella innocenti- 
na,(<z) 

Che nulla fa d’amore, non canti da gaiina . 
Vo’ dir che non fi faccia da lui pregar un ora, 
E poi l’ovo non feopra prima di farlo ancora . 
Dcm. Eh le parlerò io in tempo il più opportuno . 
La Mefchina è feufabile , non amò mai niffuno 
Dirò che cosi voglio : al mio voler Dircea 
Non osò mai refi fiere 

Sd. Eh, qucfto iolofapea. 

Non perdiam tempo adunque: fifpofinoadun 

• tratto ; 

Alla Ci ttà fen vadano, e il noftro colpo è fatto. 
Dicati che da più giorni feguì quella unione, 
Malatcncan occultaper tema del Padrone. 
Dican che effendo ornai il cafo difpcrato, 
Giuftizia e protezione impctran dal Senato. 
Qui non c’c più rifpofta; ma zitto e in un 
• *- momento 

Farli fpofare e vadano. 

Dcm. Si bene, io fon contento. 

Ma fe fi accorgeEraclito,noi refteré due fciccchi. 
Sci. Quantoalui mene ridurgliela vo farfugli occhi. 
Gli tengo ordito un laccio da cui prefo rimanga; 
Egiacchè vuol pur piangcrc 5 per qualche cofa ei 
pianga. Al 

(i ■) Ironica. 


J 
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AI più penfar bifognar, che al povero Ermodoro 
Per guadagnar la plebe ci vorriapur dell’oro . 

In calla non ce n’è, o almeno io nonlofo. 
Come fi fa in tal cafo? 

Dem. A quello iopenfarò. 

Venga da me Ermodoro , c al viaggio fi 
prepari , 

Che io gli dono il fegreco con cui trovar 
denari. 

Sei. Ecco che viene appunto.il buon momento è 
quello j 

Trovagli tu dei foldi, che io vo a difporrc 
il redo. 

Per tutti cangia il mondo, or fi fa brutto, or bello.* 
Per averlo a fuo modo ci vuole oro c cervello 
II cervel fenza 1 oro Ha incatenato' al fondo.* 

L’oro fenza cervello oggi incatena il mondo.Via 

SCENA V. 

Ermodoro , e Democrito. 

Dcm.X fieni Ermodoro, e afcolta.* nel cafo in cui 
V mi fono, 

Vo’ da te un fagrifizio , efarti voglio un dono . 
Quanto dirà Selene ad efeguir ti appretta.* 
Sia moglie tua Direca , e la tua dote è quella (a) 
Se n’ufi qual conviene, laGrecia, in cu i confido. 
Vedrà che non fon pazzo febben di lei mi 
rido. Pia. 

.£n».Come?Chc intefi adelfo? Sogno cosi, o fon dello? 
Chi configliòDemocrito?c qual volume c quello! 
Veniffealmen Selene a dizi frar l’arcano.* 

E 4 SCE- 

(a) Gli por" e un picciolo volume ferino , fatto a rot- 
tolo, e follato . 
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SCENA VI. 


Birce 4 , e detto . 

DzVc.cPofo mio allegramente! 

Erm.ò Cara Dircea, pian piano. 

Vedetti tu Selene ? 

Dire. Da lei ne vengo adeffo, 

E mi ditte in un fiato, c’ho da fpofar te fletto. 
Mi ditte che mi celi là giufo in quel burrone; 
Che tu mi dia que’foldi > che a te diede il 
Padrone . 

Che poi da lei tu vada , e il fello ti dirà . 

Via dammi i foldi, e parto. 

Erm. , I foldi? eccoli qua. 

Quella è la dote tua; e qui fcritto mi pare 
Jl cetvel di Democrito a chi lo vuol com- 
prare ( a ) 

Vendendo del cervello foldi faremo a volo.- 
Molti n’han di bifogno; ma non ne com- 
pra un fplo. 

Qual imbroglio è mai quello? 

Dire. Sia pur quel, che fi vuole? 

Noi qui perdiamo indarno il tempo e le 
parole. 

Già la notte fi avanza , ed a temer ritorno 
Se quà mi trova Eraclito. 

Erm . Cofa ha da far qui intorno? 

jD;Vc.Oh.'telodicofubito:a configliarmi è giunto. 
Che l’afpetti in quell’ora , e in quello loco ap- 
punto . 

Nel velo mio raccolta, fenzaetter oflervato 
Vuol ei condurmi altrove. 

Erm . Ah vecchio indiavolato ! 

Dire. 

( i ) Al di fuori del. Rottolo . 
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Q. U A R T O. 73 
Dire. Già ne avvifai Selene, e m’ordinò colei 
Ch’io mi nafeonda altrove, e latti fare a lei.’ 
Caro marito addio, dove men vo già il fai: 
Vanne tu da Selene , che abbiam tardato affai . (a) 
Erm. A refpirar comincio , nè il mio penar fu corto : 
Ma non dirò fon falvo fe non mi vedo in porto.M 

SCENA VII. 

Selena , e Filifta . ( e ) 

Sei. \ T leni Filifta mia : l’ ora opportuna è quella , 

, V Quello è il loco, e già tieni quel che 
ù ditti in tefta. 

D’effer Dircea ti fingi, e d’effer tuo Marito i 
Quando vien , fa fi penta quel vecchio rim- 
bambito . 

Perchè poi non t’ accada con lui nulladi Arano , 
M’appiatto in quel cefpuglio poco di quà 
lontano . 

Terrò l’oreechie refe : tu grida quanto puoi. 
Che in tua difefa io volo, c avrà da far con 
noi . (d ) 

pii. Che non fa l’ intereffe ? anch’ io per guadagnare 
A rifehio oggi mi metto di farmi baftonare . 
Ma, venir gente io fento: febben l’aria fia 
feura , 

Mi pare appunto il Vecchio: Qui non ci vuol 
paura . 

Ì _ ‘ 

•i 

I \ . ! 

SCE. 

( a ) Via. 
tb) Vta. 

( c ) Fili/la avvolta in un velo. 
f ( d ) Via. 
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scena Vili. 

* ’ • ’ • . I r 

£r adito, e detta. 

£rac. gEi qui f po fina mia? 

§'«■ E' molto che trf afferò" q “ a Ca '° f P oCn °* 

Arac. Cofi è» ia Creanza da Facchino. 

«/. p re f a | lo ' ,. ° CC “ a pare *W mutata. 
£r«f. AndhZ a no ““ rM > ' fono raffreddata, 
non ™U, nq “ C a " diam0 * chc fl C °>P° <« 

M ? P a?™ , ’ i " ar n<m P 0 ^ & "on mi porti in 
P crc tó fpofina mia» 

«> fiorilo 

|~P- Ti darò i, mrò^aftonc? * 

via ««si» •£?£*£ r/; or ora - w 

S 8 ° ancora - (d) 

m ' Ctis’c ben mrò. al ”'' PÌ '"’°' SÌU<,izio • («) 
Mi Piricbi . 

.£>*£• F’ un . • • . nottc quello vizio. 

Pi™ ^ Un V,ZI ° cflc non comoda . 

Chr m r,.' Taci Enfino bello; 

f carezze.//) 

•Ahi; ahi! piano, cervello. 

( c ) GuVaUbaflone * ) * Cadert ‘ 

fingendo accarezzarli il volto gU/lrepp* U barba . 
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Tu mi fchianti la barba , e m’hai le guancie 
rotte . 

Fil . Niente, fpofinh mio, è un vizio, c’ho la 
notte . 

Erac. Brutto vizio, Torcila. 

FU. Oh n’ho degli altri addofso. 

Frac. Eh te li leverò, ma intanto andiam. 

FU. Non pollo, (a) 

Erte. Eh che quelle fon feufe , e vo perdendo ornai 
La flemma che con donne non Leppi aver giàmau 
Vieni; voglia o non voglia. (£) 

FU. Ahimè! foccorfo! ajuto.' 

S G E N A IX. 

Selene , e detti . 

Sei. Ola è quello fraccaflò ? 

Erac. II Diavolo- è venuto. 

Sei. Ah.' Nonno delle furie: ti prendi qui traftullo 
Di notte colle donne, come faria un fanciullo? 
Da collei che pretendi ? con ella fcherzi un poco , 
Un poco la baffoni! • • • 

Erac. Taci, che fon di fuoco. 

Sei. Adoprcrem dell’acqua." caro quel giovinetto. 
Che qui trattien le figlie quando fon gli altri 
a letto . i 

Erac. Pollo dar con mia moglie dove mi vierac 
in tcfla. 

Sei. Quella tua moglie? bravo.' 

Erac. Sì ben, mia moglie è quella. 

Sei. Guardala un poco, e ridi. ( c ) 

Erac. Come? chi fei? che veggio? 

Dove è la mia Direca? 

Sei. Direca? Peggio, che peggio. 

Erac. 

fa') Piangendo . ( b ) Tirandola . 

C c ) Leva a TUiftx il vtlo r 


•i 




V 


) 







Digitized by Google 


76 ATTO (XU ARTO.’ 

Frac. Una tua frode c quella, donna malvaggia, 
e fcaltra, 

In loco di Dircea qua tu mettevi un altra. 

Lo volevo ben dire , che meco non è fiata 
La mia Dircea giammai sì trilla , empia > e sfac- 
ciata . 

Rendimi la mia fpofa, o della tua malizia 
Alla Città domani, mi farò far giufiizia. 

,*SW. Sì: va pure in Città: ci avrai loco opportuno 
Da quel furbo tuo pari, che ti conofce ognuno . 
Lofappiam, che ti fecero le tue sfrenate voglie 
L’obbrobrio delle donne,l’orror fin di tua moglie. 
Sappiam , che fol per quefio la patria tua t’efiglia; 
Che in Dircea qui volevi fpofare una tua figlia. 
Ente. Mia figliuola Dircea? . . 

Sei. Sì galantuom; va pure. 

Una prigion t* afpetta , e forfè anche una feure . 
Dalla tua incontinenza donna non fu ficura ; 
Filofofia è una mafehera, quel pianto è un in> 
pofiura . 

Mai non trionfa il vizio, o a poca età fi ftende ; 
Il fulmine del Ciclo tarda, ma invan non 
feende . 

Son le pene degli empj fpettacolo giocondo. 
Se il caftigo «l’un folo ferve d’ efempio al 
mondo . (*) 

Fil. Ho fentito buon vecchio in breve il tuo proceffo, 
E per ftarti lontana non fon più zoppa adeffo . (b) 
Frac. O che fogno qui in piedi, oche colei delira: 
Mi-» figliuola Dircea ? Controdi metant’ira/ 
Che furie, che minaccie , che imbroglio, che 
miftero? . . . 

Eh/ che piangendo i pazzi non vo’ impazzir 
da vero, (c ) 

Fine dell' Atto Onarto . 

^ A T- 

Ca ) Fi*. ( b ) Vi/t . ( c ) Vi*. 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA, 

Democrito , ed Ermodoro . 

Dem. Q Ai cofa fé’ Selene? 

Erm. vj D’altro parliam Signore. 

Dem. Senti una bella nuova! 

Erm. Ne reco una migliore. 

Dem. Pafsò quel tempo, amico. 

Erm. Quel tempo oggi e tornato: 

Dalla Città ora vengo > c a te m’invia il 
Senato. \ ... . 

Dem. Da me cofa pretende ? rinuncio a’ dritti miei*, 

. Alla patria rinancio, non ho che far con lei. 
Giacché pazzo mi vuole > lo fia fino alla morte •• 
Rida di me, e vediamo chi rider fa piu forte . 
Non parlar della Grecia , eh* io la conofco a 
fondo: , ' . . '■ 

Fingi pur che io fia nato oltre i confin del 
mondo. 

Protettrice c la Grecia d’anime indegne e ladre 
De’ figli fuoi tiranna. . > : 

Erm. Non beftiemmiar tua Madre- 

Forfè piucchè non credi t’ ama la Grecia adeflo , 
Credilo a me Democrito, che ben lo vidi io 
Hello. O 

Quel libro tuo divino pocanzi io le ho mo- 
Arato, 

Che il Cervel di Democrito da te fu intitolato . 
Da quello libro io dilli qual fial’autor fi vegga. 
Dem. Un libro Filofofico vuoi che la Grecia or 
• legga ì 


A 
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A lei moftrar dovevi qualche Opra pellegrina 
Dove d’amorfi tratti, di giuoco, odi Cucina. 
Quelli fono i Volumi, che in Grecia piacer 
ponno: 

Quelli legge la Grecia per conciliarli il Tonno . 
I Libri miei non vaglionoadarle alcun diletto. 
Erm. E pur quel tuo la Patria pubblicamente ha letto# 
Dalle mie mani accolto vollero i più poffenti 
Che fi legge He il libro alle affollare genti. 
Eem. Quelle avran sbadigliato, ed increfpando il nafo 
Senza capirne fillaba nc avran decifo a cafo. 
Parmi fentir tuttora il mio batbier primiero 
Sputar la gran fentenza, eh’ egli non vale un zero . 
Debolezza fimile rider farebbe un morto. 

Nè fi vorrà ch’io rida? 

Erm. E pur tu ridi a torto. 

Col giudizio del volgo da te non fi confonda 
Quello degli Eruditi, di cui la Grecia abbonda. 
Da quelli il libro tuo ebbe tal plaufo , e vanto 
Che libro alcuno in Grecia non fi lodò mai tanto . 
Perchè poi fenza premio limili opre non fono. 

Ti decretò la Patria dieci talenti in dono. 
Ecco il pubblico editto comprefo in quello foglio. 
Va a rifeuoterne i fo Idi. 


Soldi da lei non voglio. 
Se a lei del mio fapere l’ opere mie fan fede. 
Per gloria mia le ferivo, non per aver mercede. 
Quando flava Democrito fepolto in quell’ avello 
Creder osò la Grecia , che avea perfo il cervello . 
Del mio ritiro i frutti ora in quel libro ha 
feorti ; 

Per iflruirc i vivi fcclfi lludiar tra i morti. 
Arroliìfca la Grecia, pieghi il livor la tetta. 
Taccia la maldicenza, la mia mercede è que- 
lla. (*) 


S CE- 


( a ) In atto di partire. 
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Q. U I N T O. 

SCENA II. 

uifpafia , e detti. 

•dfp. Rand’ Uomo è mio Fratello! gran libro 
VJ" accreditato ! 

Dieci talenti in premio ti decretò il Senato. 
Maledette le lingue, che ofaro far ftrapazzo 
D’ un uomo qual tu fci . 

Dem. Sorella, iò fono un pazzo . 

uifp. Io non l’ ho mai creduto , anzi la prima io fui , 
Che di te un alta ftima oggi ifpiraflc altrui. 
Senza me non lcggeanfi quelle erudite carte: 
11 premio che ne svetti a me fi deve in parte. 
Di que’ dieci talenti fc men dai cinque in dono , 
Tu non bai pari al mondo. 

Dem. Sorella un pazzo io fono. 

Spender da pazzo ancora i foldi miei dettino, 
E per far da mio pari non te ne dò un quattrino . 
No , neppure un quattrino non vuoi che io me 
ne pigi»? 

Ma che ne vuoi tu fare ? Moglie non hai nè 
figli. 

Col maritar Dircea feemano a tc le fpefe. 

Io penfcrò a Selene, febben colei m’offefe. 
Quando di te fi tratti, cui vo’ piacere ognora. 
Io le darò in ifpofo un mio figliuolo ancora. 
Diventa una Matrona quando era pria un 
ancella , 

Ma que’ dieci talenti . 

Dem. Pazzo fon io Sorella. 

Non può difporre un pazzo del fuo, come gli 
piace.* . • ■ • 

M’hanno dato un economo, e mel fopporto 
in pace» 

QueAi 



So ATT© 

Quelli dieci talenti , che a me la Patria or dona,' 
Sondi Dircea la dote, Dircea n’ è la padrona. 
Quanto a Selene, anch’ io tua Nuora la vorrei ; 
Ma sforzarla non deggio.* parlane tu con lei. 
Aj r p , Ma quello è troppo alfine. .. Mi faro far ta* 
gione .... 

Dem. Rifponderò da pazzo, e adoprerò un baffone. 
Afp. Oh fi.jiam l’infolenze , che ne ho foffcrte affai. 
Dem. Chi è pazzo dalla nafcita non può guarir 
giammai . 

Afp. A pubblicarti un pazzo prima non fui » ne fola . 
Dtm. Chi fu prima? (a) 

Afp. Selene . 

SCENA III. 

Dircea , Selene , e detti . 

* * 

Sei. T U menti per la gola . 

Afp. Volevo dir Dircea . 

Dire. Tu fei una fpergiura. 

Erm. Ora con due ftai bene. 

Afp. Di due non ho paura. 

Sei. Io fola baffo , io fola donna arrogante , e 
fciocca 

Per farti qui tremare . 

Afp. Anch’io la lingua ho in bocca. 

Dire. Lingua bugiarda, ed empia. 

Afp. ‘ Senti la cafca morta? 

Sei. Afpafia abbi cervello . 

Afp. , Niente di te m’ importa . • 

Sei. Che sì che dopo il tuono comincia la tempefta , 
E ti fchianto un per uno quanti hai capelli in 
teffa? 

Afp. 

( a ) Dircea, e Selene in c/fcr nazione . 
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Q. U I N T O . SI 
jifi. A Rie le mani addolfo? ti sfido al gran duello 
Con quello fchiaffo in volto. ( a ) 

Dire. ' Afpafia abbi cervello . 

Sci. A me fchiaffi ? a me fchiaffi; Senti giacché ti piace. 
Se mi pefan le mani. 

£rm. Via, donne, pace pace. (£) 

Sei. Lafciami andare . 

Erm. , Oibò. ... 

Afp. Lafciami . . . 

Dire. Non mi fido. 

Dcm. Lafciate fi baflonino, ch’io Ho a guardare, 
e rido. 

Sci. Non farem Tempre in tanti . 

Afp. Vedrai, vedrai chi fono. 

Sei. Voglio far ... . 

A/p. Voglio dire ... 

Erm. Ma via, pace, e perdono. 

A tutto c’è rimedio.* Pocanzi Afpafia ha detto 
Che nuora fua ti vuole. 

Sei. Sì ben, P offerta accetto; 

Ma un articolo folo le nozze mie preceda. 
Erm. Qual articolo è quello; 

Sei. ^ Che tutto il fuo mi ceda, 

wi t/p. Quello non farà mai. 

Sei. * Ben non farò tua nuora; 

E fe nimichefummo farem, nimiche ancora. 
Afp. Un Marito qual t’ offro fpofando il figlio mio, 

• * Non lo trovi in eterno . 

Sei. Ci ho da penfar anch’io. 

A gloria mia fi dica, col maritar Dircea 
Oggi pian piano io giunti dove nilfun credea. 
Se marito io volcflì, per te no non rima- go. 
Sotto gli occhi di tutti nafeer lo io dal fanjo . 
Tomo V. F Ma 

( a ) Vitti menargli un fchiaffo Dircea la rett ene. 
C b ) Vuol darle un pugno nel vifo , e U tttn « Er - 
motloro . 


Si ■ > ATTO N 

Ma d’ un Padron fon fchiava, cui Tempre cara 
io fui 

Finche vive Democrito voglio fervir a lui. 
Dem. Senti , Sorella , fenti . Filofofia sì rara 

Da chi non è tua pati per tuo rolTòre impara . 
Nuli’ ha chi tutto vuole, nè di voler fi fianca; 
Achinulladefidera più del dover non manca. 
Se contrario alle nozze non forte il mio Alterna, 
Io fpoferei Selene. 

Sei. Sentilo Afpafia , e trema . 

Dm. Sebben io non la fpofo, con quel che lafcio 
a lei ■ • 

Non mancheran Mariti * ‘ - 

Sei. Ne ho pronti cinque o fei . 

Vedine un qui tra gli altri » che verfo noi fi 
accolla.- • 

v ■ ‘ , 

SCENA ULTIMA. 

ocrate , Er àdito , e detti . » - 

Dem. CE Ipocrate vuol moglie eccola fatta » 
. J polla . 

Jfoc. No, per quello non vengo. Da te perdon 
defio 

Se a proclamarti un pazzo m’ unii cogli altri 
anch’io. 

Abbia fua gloria il vero , che datla a lui 
. conviene; 

Bcn,o irai che io faceflì, caufa ne fu Selene. 

. Ella ragion ti renda di quella fua menzogna, 
Ch’ io deteftando il male non ho del mal ver- 
gogna . 

’jiff. Vedi tu fe cortei tutti ingannò finora? ^ 

Sei. Zitto Afpafia un momento, che non fai tutto 
ancora. 

Se 


Googli 


(QUINTO. Sj 
Se d’ingannare Ipocratc ebbi 1’ diremo or- 
goglio; 

* La ragion ne fu giulla, dir la ragion noti 
voglio. 

.Amicizia , pietà i Giuftizia, onore, e zelo 
M’ han tratta al duro palio, n’ho tcftimonlò 
il Cielo. 

, Se fu delitto il mio, da me non fi detefta : 
Lo farei di bel nuovo 7 la mia difcolpa c 
quella. 

Ì>ir6. Difcolpa un poco equivoca . 
ui/f. Anzi sfacciata a fegno, 

Che . . < . Non vuò dire il rello. 

Dire. Il rello io te l’infegno. 

Solo per me Selene usò tal arte in pria. 
Perchè amavo Ermodoro, c il fuo delitto è mio . 
Se il caro mio Padrone vuol calligar la rea > 
Il caro mio Padrone dee calligar Dircea . 
Eccomi a’ piedi fuoi ; e qui rellar rifolvo 
ì)em. Sorgi forgi , e finifeila che tutte due v’af- 
folvo. 

Jirac. Pian che ci fono anch’io febben taccia ed 
afcolto 

E d’un fallo l’aflolvi chele vo’ dir fui volto. 
Se amor di Verità t ifpira > e ti co.nfiglia, 
Dimmi onde mai fapefti, che fia Dircea mÙ 
figlia. 

J}em. Chi tei dille ? 

JEraCé Selene. .... 

Sei. Sì ; ben l’ ho detto è' vero ; 

Ma qual è quella donna , che dica fempre 1 
# . il vero? 

Quando rotta la nave m’aflòrbe l’Oceano < 
M’ attacco a quella tavola che vien la prima 
. in mano* 

p > Voi!»*; 


S4 ATTO ' * 

Volli falvar Direca, volli a te far paura. 
Sento che tu fei Padre, mi volgo all’impoftura* 
Tutto ben non fi efamina, viene il penfiero e 

vola; , 

Per toglierti la fpofa, ti dico e tua figliuola. 

Che gran male è poi quello? 

Ern) Tu pur folli ammogliato . 

Dem. Echi fa che fcherzando non abbia indovinato. 
Erac. Non può darli: mia moglie da me fuggi m 
Egitto 

Dem. Di colà appunto in Grecia fece Dircca tragitto . 
Erac. E con chi venne? 

Dem. Meco. • ; * 

Frac Chi te la die : 

E ' Mm Sua Madre. 

Dem. 

Erac. Quanto farà ? 

Dem. Dicci anni . , _ , 

£ raC Dunque non fon fuo Padre. 

^Erac. PerCl e Dieci anni almeno allor mia figlia avea . 
Dem. Eh ben , vent’ anni appunto oggi può aver 
Dircea. 

Erac. Era bella fua Madre? 

Dem. Non vidi altra fimile. 

Erac. Avea le chiome? 

Dem. Bionde. 

Pr/ , r Statura? 

Di Signorile. 

Erac. 11 nome fuo? 

Dem. Frofina. . 

Erte. U Patr,a ! . .. 

D<m. . . Mltilenc . 

Erac. L’età? 

Dem. Sci lullri incirca. 

£ rac . Tutto fin qui va bene. 

Sei. 



&5 


Q. U I N T Ó . 

Sei. Gran indovina io fono. 

Dire. Predetta hai la mia forte. 

Erac. Codi dicea Frofina di chi fu fuo conforte? 
Dem. Dicca, eh’ era fuo fpofo un uomo da (Impazzo, 
Di profeffìon Filofofo , e per natura un pazzo ; 
Che trattava la moglie come fariafi un cane , 
E che più baftonate ebbe da lui che pane. 
Non fo, fc tu fia quello > ma dir folca più 
• fpelTo. 

Er4C. Balli? balla al linguaggio io la conofcoadeffo, 
Fu móglie mia fenz’ altro . Dircea fon io tuo 
Padre: 

Ma fc tu vuoi che t’ami, non fomigliar tua 
Madre . 

Vive ancora , e dov’è? 

Dem. Ch’ella morì m’han fcritto 

Dopo un anno, che meco venne Dircea d’Egitto . 
Sola pietà mi fece aver di lei tal cura , 

Perchè in man della Madre non la vedea fi cura . 

' f ndole fua mi piacque , prefi ad amarla un 


teatro , 

Farle del ben tifati, e già del ben fc ho fatto. 

F ‘ 1 ,° f ° f ° e , “ om ? ’ d amor dunque è capace- 
Il Filofofo e faggio , ama egli dunque , e tace . 

Chi dee fpofar mia figlia? 

... . ... L ' 1,0 forata lo ftcfTo. 

D ‘ rc - mi ■< Parine .- nata per lui mi 


Forfè tu non l’approvi? 

n , \ , . . ^ Hz ‘ fon contento. 

/poc. Perche faccia l’amore de’ torti miei vendetta. 
Io fpofero Selene. 

* Sr ^* Selene non ha fretta. 

F 3 Voglio 


86 ATTO Q,U INTO. 

Voglio marito anch’io, l’avrò prima che io, 
mora; 

Ma per Sceglier il meglio, civo’penfare ancora. 
yjfp. In quello fa beniffimo, lodarla anch’io non 
dubito. 

Sei. Oh! giacch'' tu mi lodi, yo’ maritarmi fubito, 
Dammi la mano Ipocrite. 

Ipoc. Eccola . 

Sei. Afpafia freme. 

Erac. Noi due che reftiam foli ci fpoferemo infìeme, 
Dem. Un Matrimonio tale degno di noi faria. 
Ma decider bifogna , chi fia più pazzo in pria. 
Tutto a te dà faftidio, e incomodi la gente; 

10 d’ ogni cola rido, c mai non penfo a niente. 

11 mio rifo, il tuo pianto filofofia vien detto; 
Ma non fu mai colomba lenza il fuo fiele iti 

petto . 

Finche l’uomo per vivere d’uópo averà del 
pane 

Non ci farà Filofofo fenza miferie umane. 

I fecoli venturi ci metteran del pari; 

Ma di noi rida il mondo , purché ridendo 
impari . 

E chi vorrà far plaufo al noftro umor fclvaggiq 
Col compatir due pazzi farà veder ch’é’faggio. 


fine dell'Atto Quinto 
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attori. 


Monsieur Bigot Ricco finanziere di 
Marfiglia. 

Madamigella Frosina fua figlia . 

Ernesto figliuolo dei medefimo. 

Bettì Moglie d’ Ernesto prefa 
contro il volere del Padre, e di na* 
fcita Inglefe. 

Prospero Giovine di fortuna Viniziano ; 

'4_ 

Il Conte Zimbal. 

Madama Violetta Cantatrice, 




Momolo Servitore di Prospero an. 
. eh’ ei Viniziano . 






Renard Sensale 

♦ * ^ ^ « *v 


V 


• «' 1 ^ ^ m . . v j I 

P a s q.u i n o Servare di M. Bigot. 


i i 

ha Scena è in Marfiglia nella Cafa 
di M. Bigot . > 


J 
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ATTO PRIMO. 

Loggia terrena ferrata da cancelli, che corrifpon* 
de ad un giardino con due porte laterali 
l’una ferrata, e l’altra aperta. 

SCENA PRIMA. 

Emefio > e Betti. (a) 

Btt. VfOn c’è nifluno intorno. 

Erti. 1_\ Saranno ancora a letto . 

Bett. Poflìam qui trattenerci . 

Erri. Il cor mi trema in petto. 

Bett. Quella è alfin cafa voftra 
Em. Mia cafa io non la dico 

Se qui mio Padre alberga, eh’ è d’ amendue 

nimico . 

Moglie mia ritiriamoci pria che di noi s* 
avveda.* 

E’ ben che da Marfiglia lontani egli ci creda . 
Guai fe qui ci trovafle : fo quanto duro ha 
il' core . 

Dolce mia fpofa andiamo. 

Bett. E dove andar Signore! 

Erri. Che fo io ?... . Dove piace al mio crudel 
* dettino. 

O. tornar dall’amico ch’abita qui vicino 
Colà fi celeremo finché s* apra la via 
Di perfuader mio Padre. 

Bett. Una domanda in pria. 

Come 

(a) Entrano dal Giardino nella lozgia guardando di 
ilon ej/er veduti. 



40 ATTO 

Come ftiamo a denari? 

Ern. Sei Tolda al più aver poffo. 

Bett.C'è più nulla da vendere? 

Ern . Quello che abbiamo in doffo. 

Bett, E come fi fa a vivere, facendo a voftro grado! 
Senza roba , o denari in cafa altrui non 
vado . . m < : • > ■ > 

Poco non fc un amico fe darvi ebbe coraggio 
Quc’ dodici Luigi eoa cui pagafie il viaggio. 
Poco fin or non fece amor, che mi configlia. 
Se da Londra mi trafie con voi fino a Mar- 
figlia . 

Ho (offerto abbafianza ; nè mendicar vuo* 
•: ' - il vitto. 

Quando una cafa è quella dove abbiati! noi 
: . dilitro, ; . 

Sericeo è il padre vofìroi perchè patir dcgg’io? 
Perchè di lui temere? 

Ern. Non è timore il mio. 

Quanto c ricco mio padre tanto è Arano , 
.. ; . i e feortefe: . : . r 

Stancar può la mia flemma col replicar le 
offefe . 

, Seco lui che non feci per trarlo alle mie 
voglie , . 

E alla paterna cafa meco condnr la moglie? 
Quanti non s’interpufero amici Tuoi più cari 
; Per placar le fue collere, per farmi avtrdenari. 
Indifcreto, oftinato, ingannator, villano 
Le mie ragion l’offcfero, l’akrui pregar fu vano. 
Dalla miferia oppreffo, fianco de’ torti fui 
Troppo m’efpongo, q cara., fe qui mi mo* 
ftro a lui, . 

Egli è padre: io marito/ei Arano, iofenfitivo: 
Se mi niega ricovero , ad ogni eftremo 
. arrivo. 


Bttt. 


P R 1 M O , 91 

JJctt, No qucfto mai non fia ; mai che gli fe- 
lle poi 

Onde sì ineforabile s’abbia a moftrar con voi } 
Prima d’effervi fpofa vi diede pure ognora _ 
Tutto il volito bifogno, 

Erti, • Fiù del bifogno ancora. 

D’una forella al paro che fola il Ciel mi diede 
Sempre mi amò da figlio, c mi trattò da erede. 
Come mandommi a Londra / quanto colà 
non fpefi ! 

Quale mi conofcefle quando di voi m’accefi/ 
Parve che l’ amor mio mi delle il Cielo 

* • in pena, , • ■ 1 ■ *•' •' 

Se cangiò quello amore del viver mio la feena. 
In paefe ftraniero, dal padre abbandonato. 
Solo il piacer reftavami d’aver ral moglie a 
lato 

Ma quella moglie adelfo fa cogli affanni fuoj 
L’affanno mio maggiore. 

B **t, Non tocca dirlo a voi 

Caufa fon io di tutto: lo vedo, e lofopporto; 
Ma non dovete affliggermi col rinfacciarmi 
un torto. 

Se in grazia della moglie il padre or vi detdla, 
La moglie che prendelle povera fumaonella. 
Per fangue poi non cedo alla fua fchiatta 

• intera ; • v •' 

Qual ei fia pochi il fanno j ma tutti fan 

qual era.- 

Di che fi lagna adunque fe moglie vollra 

ib fono? ‘ ' ' m ' 

Onor lion gliene toIgo;ma gliene porti» in dono. 
Taccia adunque e foccorra al vollro c mio 
periglio: > . . , ' . .. 

O fe non tace il padre, di lui fi lagni il 
figlio: 


Ern, 


93 ATTO 

Erti. E chi fi duol di voi, fe in voi metto ogni 
fpeme ? 

O mi dolgo foltanto, che noi patiamo inficine. 
Pote/fi pur trattarvi come il mio cor vorriaj 
Fotte pur mio il caftigo come la colpa è mia. 
Purché voi fiate in tutto dal padre mio af- 
fili ita , 

Prendo a patti fe il vuole d’ ettcr mefehino 
in vita. 

Ma veder voi raminga, vedervi efpofta al retto, 
Giutto Ciel rimediateci, che il mio delirio 
è quefto. 

Bttt. Se tal pietà io vi faccio nè me l’ufate p^> 
Perchè da Londra in Francia tearmi a patir 
con voi? 

Stentare era pur meglio colà nel patrio lito. 
Che in paefe (tramerò farmi moftrare a dito. 

Erri. Fu l’ amico che il volle ferivendo a noi la 
fpeme 

Di perfuadcr mio Padre fe venivamo infieme . 
Fallì la fua fperanza ; o retta a mio difpetto 
Sol quella che dipende da quetto fuo biglietto : 
Giacché il pregò mio Padre come uomo af- 
fai capace 

Di trovargli una ferva . Il fuo penfier mi 
piace 

Prefentandovi ad etto ; e in cafa fua accettata, 
Forfè placar potrefte quell’anima oftinata . 

Ben. Dunque neppur volete, ch’egli vi veda in 
faccia ? 

Retti la moglie cfpotta: guardi il Marito e 
taccia . 

Erri. Parlerò , fc il volete ; ma parlerò sì forte , 
Ch'atle parole mie forda non fia la morte. 
Son marito, vi adoro, vi vedo a quelli cftremi: 
Del cafonoftro un padre abbia piecadc o tremi. 

Ven- 
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Venga pur .* più noi fuggor ma voi tni fiate 
appreffo; 

Voi penfate a tenermi . 

Bett. Dunque fuggite adeffo.* 

Dell’un eftremo all’altro così paffarvi veggio. 
Che il timor voftro è male, ma ilvoftro ar- 
dire è peggio . 

Cimentar io non voglio, mentre il mio ben 
configlio, 

L’autorità d’ un padrrc colla palfion d’un 
figlio . • • ' 

Date a me quel biglietto di cui fcfte parola; 
Dall’amico tornare eh’ io vuo’ reftar qui fola. 
Non mi conofce il Suocero, fe non mi vi- 
de mai ; 

Per conoicer lui fteflò voi men parlafte affai . 
Cofa ho da far già fo.* Ma quanto in cor 
- mi celo i 

No che fallir non puote, fe a noi Io ifpira 
• ' il Ciclo. 

Ci fiamo intefi , andate , e veda un che m’ 
adora 

Che fe tutto gli tolfi, rutto fo dargli ancora. 
Ern. Vado; e vado contento; ma ricordar vi deve 
Che s’ha a pagar l’amico 
Bett. Lo pagheremo in breve. 

Ern. Di quelli di mio padre ? ' ~ * 

Bett. • Di quelli a fao difpetto. 

Ern. E per farmi avvifatoi 
Bett. Vi avviferà un biglietto. 

Ern. Mi feoprirà il mio nome. 

Bett. Sen trovi un che fia finto. 

Ern. Qual farà per mia regola? 

Bett. Vi chiamerò Giacinto. 

Ern. Ho capito e mi bafta. Meglio di voi niffuna 

Rifiaóilir non puote la voftra e mia fortuna. 

Se 


9\ . A T T O* 

Se fcabrofo e il fenderò, che qui tentar vi 
laffo , 

Tutto può chi mifura col fuo grani core il 
• ' paffo . • V 

Anche mio padre è un uomo, e dubbio non 
mi viene 

Che fc arriva a conofcervi farvi vorrà del bene. 
E chi fa non confeffi,ardcndo al voftro fuoco. 
Che per cagion sì bella ogni gran fallo è 
poco . ’ ( a ) - •. ; • • . 

JSett. Eccomi al grande impegno di rilevar dal 

• * fondo 

Chi per avermi fpofa tutto perdette al Mondo 
Son Donna, e devo farlo ; Inglcfe fono, e il 
poffo 

Son moglie alfine è il voglio con quanto fan- 
gue ho in doffo 

Ma di colà qualcuno' feender le fcale io 

i '• fentoy i 

Erima fi oflervi il mare , e poi le vele al 
vento . (•£) - 

S C ■ E N A II. 

Proffero , e poi Momolo. 

' i * ' 

Proff.T) Oco pefee fc chiappa co dorme el pe- 
X fcaor; 

E no poi fiar in Ietto uno che fa l’amor. 
Sebben ho dormì poco ,fon fufo che 1’ c 
tanto ; 

Se no defmifeio Momolo el dorme chi fa 
quanto . • • >•••■• • • • 

Su 

( a > P»rte . •••'’■ * 

C b ) Si ritira ad ojfcrvare. 
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P RI M O. 

Sa poltron che I’è corno. ( a ) 

'Mom. Chi è ? (b) 

Profp. Su. (r) 

Mom. Se podefle . 

Profp. Avcrzi: ghe voi tanto? (d) 

Mom. Me metto k bragheffe. 

Profp . Gho delle niove tante favelle da fcondcn.* 
Pretto che te la conta. 

Mom. Se m’ha ftrappà un bótton. 

Pro/p.Vofìa un tocco de /pago? Tiò che ghe n’ho 
in fcarfella . 

Mom. Son qua che le ho ligade, patron , fenza 
■ - »• de ella .• (e) • 

P/ofp. Gran dormir che ti ha fatto . 

Mom. Dormir/ la fe fegura. 

Profp. Cofa faviftu in letto? 

Mom. Studiavo de pittura . 

Pro/p. Tifivi ben daffeao* ... * J 

Mom. Bon: femoquai pittori j 

£ Temo boni appena de mafenar colori. 
Tutta notte ho ridetto penfandoafto cafetto* 
E intanto difegnavo un omo nudo in letto . 
Profp. Coffa voftu mo fargli e/ «1 cafo l’è un po 
brutto i 

Ma i omcni de fpirito deve efler pronti a tutto. 
Son partì da Venezia per voja de viazar; 

E prima de tornarghe me'vojo maridar. 
Zacchè Madamigella de mi ze inamorada. 
D’averla per tnugier tentar vojo ogni ftfada. 
So pare de fla putta ti fa come el la tien. 

A parlarghe le /lenta; e mi ghe vojo ben, 

• Fin- 

Ca) Battendo olì» fono ferrata . 

(b ) Di dentro. 

( c ) Battendo come [opra * : ; . , 

td ) Come / opra . 

Ce) Ufcendo fuori* 
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Finche l’aveva in cafa quell’ altra Cameriera 

Gho parla per fie meli; ma de fcondon la 
fera .• 

S’è infofpettio fo pare fenza faver de chi; 

La ferva licenziada ne da la colpa a mi. 

Per rimediar al mal le fpefe ho da pagarghej 

Ma in cafa alla morofa come le fa- a par- 
larghe. 

' Sentendo che fo pare bifogno ha d’un pittor. 

De dir che fo depenzer m’ ha fuggerì 1’ 
amor . 

Se ti voi, mi no fon pittor de profeflion 

Ma per un dilettante no fon gnanca un 
flrazzon . 

Ho guadagni con quello de farne tior in cafa; 

De parlar colla putta, de far che ’l veda e’1 tafa 
. Finché fia come el voi depenti fti Mezza; 

Ghc voi del tempo, e intanto qualcosa na> 
feerà . 

Mom. Ghe voi del tempo certo, e fc cl m’afpet- 
. ta mi 

Che ghe ajuta a depenzerli, fempre i Ila- 
ri così. v ... . 

Come gho}o da far a principiar doman. 

Se tegnir mi no fo gnanca el pendio in man. 
Profp. No ferve niente Momolo, è non . aver 
paura. 

Bada., che da Garzon ti fazzi la fegura. 

Quel che farà là drento el to pendio, o 
il mio . 

Za lu no l’ha da veder finché, no 1’ è 
. . fenio . 

I nofiri patti è quelli ; e za ti ha villo a 
11’ ora 

Che a vardarte in tei mufo no l’c vegnù 
gnancora. 

. • Mi 
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Mi de tiglio bifognò; ma la faccenda è quella 
Più delle man ti devi adoperar la tefta 
La morofa me prcme,e mfee qua un intrigo. 
Che fenza ti el depenzer più no me ferve 
un figo. 

Mom. Qyà , fior sì , che ghc ftago : coda ghe ze 
de rotto ? 

Non ho favello niente. 

Profp. Til faverà debotto. 

Ho parla coll’amiga. 

Mom. Quando ? 

Profp. ’ Sta notte al feuro. 

Mom. In Camera? 

Prefp. , Ellu matto? 

Mom. Dal fo balcon ? 

Profp. Sicuro . 

Mom.L’alno balcon me imagino farà poco lòntan. 
Profp. Orbò, no fe podevimo toccar gnanca una 
man . 

Mom. Eh ben, come ella andada? 

Pr°fp- M’ho perfo a confidarla? 

La dife che fo pare ze drio per mandarla . 
Mom. Tanto meggio per mi . 

P r, fp- Pian, che' ghe ze del mal - . 

Sallu con chi ? 

Mom. Con chi? 

Profp. Col Sior Conte Timbal. 

Mom.Con quell’ afeno d’ oro che aricuo fa el pa- 
ladin 

Quando fa rutto el mondo che l’è fiol d’un 
facchin? 

Coffa voi dir i bezzi.' noi fa gnanca parlar, 
E Ho boccon in bocca a lu gha da cafear? 

Coffa dife la putta? 

Profp. La putta fe defpeea; 

Ma la ze una gallina fcrrada in capotterà. 
Tomo P. G Colla 
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Coffa ghalla da far. 3 l’amor che la devora; 

La foggezion del pare, l’età eh’ è frefea an- 
cora . 

Dùglie tutto fla notte non ho gnanca po- 
dcfto, 

E fon leva a bon ora per dirghe almanco 
el refto. 

Ella fe raccomanda , e mi domando a ti , 

Coffa femio a fo pare per farghe dir de si . 

Aloni. No capiffo una ftrazza . Cognoffo che 1 ’ è 
un pezzo 

Quel Sior Conte baban, e nolo liimo un bezzo. 

L’è fla per maridarfe quaranta volte almanco; 

So che una cantatrice l’aveva Tempre al fianco. 

Me par che i m’abbia detto che a quella el 
gha promeffo; 

E quando el voi piantarla, quella ghe fallii pro- 
ceffo. 

Se la foffe così, vedo tra el chiaro el feuro 

Che Ilo fo matrimonio noi fe farà licuro.- 
' Bada: me informalo, e po decoreremo.’ 

So tanto el fatto mio, che d’un rninchion no 
tremo . • • 

Trofo. L’ho ditto, e ’l dirò Tempre che no ti parli 
a cafo: 

Tanto ti me confoli, che te darave un bafo» 
’ Per trovar dei ripieghi ti ti ze fatto a polla. 

Va pur fubito , informate, c vicn con la re* 
fpofta . 

Aiom. Vago c torno in do falti, c me farò più cnor 

A drczzar mi Ila barca, che a far elio elpittor. 

Se mujer no ghe dago al più drente domati 

Vojo che el _mc depenza con una rava in 
man. ( a ) • r 

Profjr. 

• • 

! < a ) Vane. 
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Profp.Vc capace de tutto ; e tanto l’Iio prova , 

Che fenza averlo arente no ine faria imbarca. 
Col dir che d’ un Garzon bifogno qua ghe 
gera . 

Vegnir a dormir qua l’ho fatto gerì fera . 
Incanto vago a dar tre o quattro penellae 
E per el primo zorno averò fatto affaci (et) 

.SCENA III. 

Betti, pai Bigot < 

ifrw.TN buon punto fon giunta ; e non fon giutl- 
. A ta invano; • > , • 

Mi può giovar ch’io fappia quello bizzarro 
arcano . ■ . 

Verrà ben ti fuo tempo; ma fe non erto, io 
credo 

. Che feenda giù mio, Suocero ; :: Sfo ad afpet- 
tarlo e fiedo . (b) 

Big. Non fo fe i mici pittori fiano pur anco alzati.* 
Due giorni fon che mangiano; ma gli bari 
mal guadagnati < 

Sino a lavor fluito non entrar là ho pro- 
meffo i 

Ma vuo’ fentir almeno fe li lavora adeffo ....( c ) 
Sì ben che c’è qualcuno. ..Sì, che lavora e tace i 
Bett. Favorite Signore *.. per cortefia . (d) 

Big . Va in pace, (e) 

* G % . Bett. 

(a)' Parte entrando nell a finn za donde ufcì Mo- 
molo. . .. 

( b) Siede {opra ùnd banca , che flava nella Loggia 
prejfo a' Cancelli del giardino . 

Ve) S’ accofla alla porta af col:. indo fi lavorano. 

(d ) Levandofì ed accoftandofi , in atto umile tomi 
chi cerca limo fina. 

( e ) S i volge a guardarla • . 


t oo A T T O • 

Bett. Io non vi cerco un foldo. 

Big. Neppur mezzo quattrino. (<0 

('Clic vedo mai? Quel vifo vai ben più d’ 
un zecchino .) 

Ben. Se non volete udirmi vado e men vado in 
fretta; 

Ma non fo che ho da darvi. 

Big. (Cortei mi piace,) ... Afpetta :(b) 

Bete. Sia ringraziato il Cielo che il cor v’ha mof- 
fo in petto 

Ad ascoltarmi almeno; 

Big. Che vuoi? 

Ben. Quello è un biglietto.^ 

Big. Non ho che far con donne: c china almen 
quegli occhi. 

Che portando biglietti ponno Sedurgli fei occhi. 
Ben. Si può Sedurre il vifo non temo una forprefa 
Perche oneflade in core Ila pronta alla difefa. 
Big. Sì dice; ma non fo; nè qui di voi rifpondo,. 

Perchè di quefìo piede tutto va zoppo il mondo. 
Ben. Se l’onor non pregiarti tra l’alttc cofe umane. 
Voi qui non mi vedrefte per procacciarmi 
il pane . .... 

Big. Da me il pane ? ma come ì 
Bett. Quello biglietto il dica . 

Big. Vediamo pur: già a leggerlo ci vuol poca 
fatica, (di) 

Ah ! vedo tutto aderto . Frcmond v’ ha per- 
fuafa , 

Che forfè io v’avrei prefa per cameriera in cafa. 
N’ho di bifogno appunto, e l’ho di ciò pregato 
Màdi lui non mi fido.... 

Bett. Vi ficte voi cangiato ? 

• . . „ Big. 

(i) Sì volge a guardarla . 

(b) Mettendo] 1 le mani in faccoecia . 

(r ) Dandole fin fszzuoletto bianco. 

£d 5 Legge. 
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Big. No... ma prima... Chi fiere? 

Ben. Sono una figlia onetta. 

Big. Lafciamo quello articolo , che non può en- 
trarmi in tetta . 

Bete. Sono una fventurata . 

Big. Di Patria . 

Ben. Piemontefe. 

Big. Figlia di chi? 

Ben. D’un farro . 

Big. Quante mifure ha prefe. 

Ben. Non ne tenni mai conto . 

Btg. Quanti abiti ha ftorpiati 

Per far quello a fua figlia di pezzi altrui rubbati? 
Anche la nuora mia que’ che ne fono iftrutti. 
Figliala fan d’un Sarto , e l’ho contro di tutti. 
Ben. Per me Signor queft’abito mel diè un amica 
mia. 

Big. Ella 1 avra comprato con altra mercanzia. 
Ben. (Ola che lingua maledica.'^ 

. # Ma voi che nome avete? 

Ben. lo mi chiamo Betti. 

Perchè a Marfiglia or fiere ? 
Ben. Per filtrarmi ad un padre che ben tre volte 
o quatro 

Efpormi a far fortuna volea fopra un teatro. 
Qualche foldo che avevo badò fin al mio arrivo} 
Ma viver piu non pollo fe a fpefe altrui non 
vivo. 

Big. Lo volli dir che fa Fremond i fatti fui. 

Ma voi per non cantare prima fervire altrui? 
Oh Spendere male; nel fccolo prefente 
A chi balla e a chi canta oggi non man- 
ca niente 

„ Non fata poi cosi fe ne fare m l’efame. 

Ben. Se ciò non è Signore, ch'io fia una donna 
infame. 

G 3 Big. 
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Big. Quando poterti credervi, dell’oneftà ho tal zeloj 

Che in cafa vorrei prendervi . 

Bett. Ali ! v’ifpirafle il Cielo . 

Big. Una figlia io mi trovo , che a tutti ride c 
parla , 

E di curtodia ha d'uopo. 

Bett. Saprò ben io guardarla. 

Big. Tanto più che per voglia di far certo ri- 
quadro 

••• Ho per cafa un pittore. 

Bett. Ma l’occafion fa il ladro. 

Big. Voi farcrtc al propofito, giacché fe noi fapetc. 

Da un altra io fui tradito. 

Bett. Provatemi , e vedrete. 

Big. Bada. . . Non fo che fare. Parlate ben ; 
ma i fatti .... 

In fomma fe ho da prendervi fian chiarì i 
nortti patti . 

Bett. Tutto quel che vi piace, quel che non fa 
nifsuna: 

Non mi par ver che il Cielo mi dia tanta 


• fortuna. 

-Comandar tocca a voi , c fe mai manco in nulla 
Difcacciatemi fubira. 

Big. ( Che docile fanciulla !) 

Sentite; pria di tutto; girar da capo a fondo. 
Ma fuor di cafa mai, 

Bett. Così non parla il mondo. 

Big Non affacciarli poi nell’ora più ordinaria 
Nemeno ad un balcone, 

Bett. Così non fa mal l’aria. 

Big. Anche andando per cafa femprc guardare a 
baffo . 

Bett. Così non c’è pericolo di dar in fallo un pafso. 
B;g. Non ragionar, che meco, o con mia figlia fola. 
Bett. Così non fi patifee rifcaldazion di gola. 

Big. 
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Big. Non amar nifsun uomo, o il Tuo padron 
Soltanto , . , 

Perche in altrui rifpetto quella oncftà eh’ io 
vanto 

S’io vi tocco una mano lo fo per amicizia; 
Ma gli altri figlia cara noi fan fenza malizia* 
Vorrei che m’intendefte, e ne vedremo i frutti. 
Se i patti miei vi piacciono 
Bett. - Mi fottoferivo a tutti. 

Big. Quando è cosi, farete qui nella mia famiglia 
Con tanto amor trattata quanto cfserpuòmia 
figlia. . ... 

La raccomando a voi, perchè come conviene 
Si mariti innnocente . 

B (tt • Signor , Gente che viene . 

« 

• SCENA IV. 


*'• • -» Renard , e detti . 

Big . /^\H Renard ben venuto. 

Ren.\_/ Io vengo o mio Signore 

Per quei cento Luigi, che vuol quel giuocatore . 

Big. Li ho qui pronti in faccoccia , pecchè fo ben chi 
fiete, 

E vi afpettavo appunto ( Ren ) dateli quà (Bis) 
Tenete . ( a ) 

Trenta... già s’intendiamo che fono il mio prò* 
vento 

Venti qui; dan cinquanta: cinquanta qui ; 
dan cento, (b) 

Contateli, c vedrete. 

Ben. Eh dubbio non mi retta . 

Big. Dove è la ricevuta? 

Ben. La ricevuta c quella . ( c ) 

G 4 Big. 

( a ) Cava fuori due cartocci di Luigi. (b) Gli dà un 
~x fattocelo poi l’altro. (c) Gli dà la carta e parte . 
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Big. llCiel la mandi buona a me fe tanto impetro ] 

Che que’céto Luigi tornino un giorno in dietro. 
Perdonate Signore, fe mal non mi rammenta 
Di que’dcnari il conto fi cominciò dal trenta. 
Avrcfte voi fallato ? 

Big. No figlia, non fallai: 

Ntll’oneftà fi falla ; ma nei denar non mai 
Óncftà, figlia mia, la donna e l’uomo onefto 
■ Può fecondo il bifogno facilitar nel refto, 

Andia pur da mia figliatile giù per or non viene; 

E piantare una maffima, che quanto io fac* , 
ciò è bene. Parte . 

Bett. Impoftor feiagurato.- afpetto che del pari 

Dentro il tuo cor tu m ttacoll’oneftà i denari. 

• Quato me difse il figlio pur troppo ora m’è noto; 

Ma teori pur di fingere, che meco finge a vuoto . 

E fe nel mondo io peno, perchè a coltui mi celo'. 
Quando caftigo un empio m’ ha da premia- 
re il Cielo. ' - Parte. 


Pine del P Atto Prime . 
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SCENA PRIMA, 

.c Frofma , e Proffero, 

♦ • 

Prof, rr Acchè Iu no ze in cafa reftemo qua un 
Zj tancin. 

Col vien pretto fe (campa: Mi drento, c vu 
in Zardin. 

Frof Eh, non remo mio Padre, che già (chivarlo 
io pollo: 

Temo la Camerièra , che mi tien gli occhi 
addotto . 

Prof. Chi * Quella , che l’ ha fatto ancuò tettar in 
- botta? 

Niente paura: a mulo colia ze una galiotta. 
Frof. E cornei Batta dire, che figlia fua la chiama. 
Che fen fida a quell* ora , e giurarci , che 1* ama . 
Le diede certe occhiate, le fe’certi forrifi . 
Frof. Ghavc paura in fomma , che la ne intriga i 
bili . 

Frof. Non farebbe difficile: all* altra non fomiglia 
Che per tenerci mano, parti dalla famiglia. 
Di lei non vi feordate , (e 1’ amor mio vi 
preme 

Prof. Perchè niente ghe manca femo ogni zorn« 
inficme . 

Frof. Volete voi denari pel vitto fuo e la danza ? 
Prof. Bezzi I Me maraveggio . Ghe n* ho che me 
ne avvanza . 

Frof. Che facciam con quefta altra? 

Prof. Eh no fe femo brutti,; 

E co i ne latta far, lattemo far a tutti. 

Frof. 
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Frof. Per me la fpofi ancora il padre mio fe vuole 
Balta che non mi tocchi dove che più mi duole . 
Di ragionar con voi la libertà mi latti 
Le voftre idee non rompa non noveri i miei 
palli. 

11 mal c che una ferva per farfi gentildonna 
Tutto fi crede lecito , 

Frof. Eh che la ze una donna. 
Coffa che ze l’amor anca ella ha da faver 
E come Cameriera da far cl fo meftier. 

Se ghc feonde a boq conto chi gha le man 
in parta} 

Con qualche rcgaletto el polfo fe ghe tafta. 
Accorzerfe de tutto no la poi za in t’un dì 
E alla più defpcrada fe laffa far a mL 
Frof. Lafciarvi ? far die cofa? 

Prof. Tirarfc un po i cavei . 
Frof. Sto a veder che farcite il bello anche con 
lei . 

Trof. Patrona a che propofito? 

Frof. ■ Son debolezze umane. 

Prof Dove Italia de cafa , la fona le campane . 
Frof. Siete alle donne dedito, e ognuna vi par bella 
Prof. Bon ! lenti la rtagnada che cria drio alla padella. 
Frof. Vorrcrtc voi negarmi d’aver fatto il galante 
In Marfiglia ad un altra? 

Prof. E po a Venezia a quante! 

Frof Con Betti far lo Hello? 

Prof. E po coffa farave ? 
Frof. Fatelo , e vedercte . 

Prof. ) .. > ' Quella la goderave . 

Frof. Capace io fon di fare colle mie mani aliai . 

Prof. A vederla Patrona chi ’l crederave mai ! 
Frof. Qual eh’ io Ila vi battono come a mangiar 
un frutto. , • 

Prof. Eh ben , cole ze Donne per mi tiogo de tutto . 

Frof. 
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Frof. Con Betti non trcfcate $’ anche con effa io 
rido, 

Perche colei iti’ ha un aria di cui poco mi fido. 
Guai a voi, guai ad effa fc f*tc qui altrimenti. 
Prof. Coffa faria le rane fe le ghaveffe i demi. 
Fróf. Quel che farei non fo, fo che così comando. 
Trof La parla in una forma , che la par fia d’Orlando» 
Rcfto llupì, ma po ve compatiffo infieme. 
Perchè fe una putrella , perchè chi ama teme . 
Ma fe alla Camaricra ho ditto de parlar. 

No merito per quello de farme baftonar . 

No ze amor ogni occhiada, amor no ze ogni 
fcherzo ; 

Lo taria per bon fin, che la ne regna terzo . 
Ma fe anca quello arriva a darve zelolia , 
pacche apponto la vien,* tiolè; mi vago via. (a) 

SCENA IL 
Setti y e detti. 

Set. T)Erchè all’arrivo mio fuggite voi Signore ' 
1 Segno evidente è quello che qui fi fa 
all’ amore . 

Non fo Madamigella fc avrelle voi piacere 
Che vi vedeffe il Padre . 

Frof. E cofa ha da vedere ? 
Parlo con un Pittore, non parlo di foppiatta; 
Parlo perchè vorrei mi felle il mio ritratto. 
Non è vero Signore? 

Prof. > Oh chiara come el Col. 

( Za Pittori e Poeti bulic quante le voi ) 
Gbe ze faltà Ha vogia che la depenza in preffa ; 

E fon Ha caufa mi che in iella ghe l’hameffa. 
Co 1* è arrivada ella per far quello che occor 
I pendìi c ì colori andavo giullo a tior. 

Se 


( a ) In atto ni partire. 


# 
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Se la voleffe anch’ella farfe fervir da mi j 
La gha un vifo ch’el merita. 

Frof. ( Con tutte fa così ) 

Btt. Siete ben obbligante , benefico, e leggiadro.* 
In vece d’ un Ritratto vorrei mi fcfte un quadro . 
Ne vorrei iftoriato tutto il fuo campo intero; 
E per farlo a mio modo ve ne dirò il pen fiero. 
Tempo di notte in Cicl^.un palazzin dittante: 
Adunbalcon l’amica full’ altro il fuo Galante-. 
Dietro le fpaìle il Padre che vuol fpofarla 
altrui; • • 

Un che Pittor fi finge perchè la vuol per lui . 
Più fono un fervo accorto che giuoca a sbaraglino 
Con una Cantatrice, e un Cavaglier facchino. 
• Dietro a tutti una donna cheoffervaeperdirfta 
Il conto fuo fa male chi fenza P olle il fa . 
Pittorefca è l’idea: e piacerà non dubito. 
Contrattiamo del prezzo che ve lo pago fubito . 
Frof. O le dicefte tutto, o fon fofpetti ifuoi. (a) 
Non è ver quanto dite, (b) 

Bet. Chi parla ora con voi? 

Frof. Eh la parla con mi, e retto fu do piè: 

Ma mi no fon puttello da dir delle bufic. 
Chi gha refi fti conti, e cofsa falla ella 
Delbalcon, del Pittor, demi, de ftaputtella. 
Frof ( Bravo ) 

Frof Quelle ze coffe fatte tra mi e l’ amiga, 
E no la poi faverle fc no la ze una Briga . 
Frof ( Meglio ) 

Prof Mi no ghe vojo feonder fio pero morto 
A una donna de garbo fe ghe farave un torto . 
Zoventù ... S’ intendano ... Se ghe ne vede 
tante » » • • 

Lefue 1* averà fatte anch’ ella ; e chi fa quante e 

La 

( a ) A Profptro . 

( b ) A Setti' 
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La poi farghcae ancora, perchè la glia cervello; 
E quei occhi no falla. 

Frof. ( Anche con quella il bello > 

Prof. Voi ino dir . . . compatire . . . tirar de lon- 
go . . . e po 

*. « Una man lava l’altra ... e ’1 vifo tutte do. 
Sa. - Non fi può parlar meglio cd io vi ftimo adeffo . 
Frof. Non gli credete nulla.con tutte ei fa lo (fello . 
Set. Fa ben .* così da tutte fperar può qualche 
cofa. 

Prof. Bifogna compatirla perchè 1’ è un po zelofa . 
Set. La gelofia è cativa, ma la menzogna e peggio. 
Perchè il mio cor non mofiro fe l’ altrui cor 
. • • non veggio . . ■ 

Quella fchiettezza volfra mi piace sì , e mi 
onora 

Che il compatirvi è poco , fe non vi lodo 
ancora , 

Ma perchè meglio entrambi fidiate del cor mio , 
Una gran confidenza voglio qui farvi aneli’ io. 
Frof. Senza altre cirimonie fo cofa dir volete.* 
Che il vifo fuo vi piacc,che mia rivai voi Cete . 
Ma in btieve vi rifpondo , ne fate il vifo brutto; 
Che mio Padre vel lafcio; ma quello il voglio 
tutto. 

Prof Sentì che debolezze.' Sto amor fia benedetta 
£1 ze un amor a dirvcla che fpuzza de felicita . 
No ftemo cara ella a tcnderghe a Ha putta; 
La me la conta a mi, e la la conta tutta. * 
•_ . 1 Colsa è Ila confidenza? 

Frof. . . , . Vediam s’io l’indovini. 
Set. In confidenza ho. d'uopo di dodici zecchini. 
Frof. Alle curie a drittura. , . 

Frof. Subito alle fcarfclle» 

Set. La confidenza è grande. 

Frof. Eh niente, bagattelle • 

Set. 
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Jto. Il domandare grave a chi ha rodore in volto; 
Ma dove regna amore pada il rodor per ftolto . 

' Giacche d’ amor provate voi pur gli afpri co- 
mandi 

Or non iffupirete eh’ io per amor domandi . 
In cafa d’un amico uno lafciai che m’ama; 
Uno eh’ il fuo ha da perdere Ce fpofa fua mi 
• brama . 

Senza foldi da vivere , con qualche aggravio 
indodo, 

10 vorrei pur foccorrerlo; ma lenza voi noi 

podo « > ' 

Quando affi (lenza tale voi diate al noftro affetto , 
Tutta la mia affluenza al vollro amor prometto. 

11 padrone mi credei anzi m’c Tempre intorno.- 
Qua dodici zecchini, e vedetele un giorno. 
Me li darete voi? 

Frof. Averli cara Siora * 

Ma dodefe zecchini dove trovarli a ft’ora? 

• Non oliarne la tafa, ella me fa pietà; 

E mi An la camifa dalia per carità. 

Zaceliè ajutarfe infieme dovemo tutti do, 

No ghe n’ho un in dodo ; ma pur ghe Ir 
datò. 

Set. Quando? 

Prof. Fra mezzoretta 1 

Frof. Oh quella sì eh’ è bella f 

Dove li troverete#- - : 

Prof. ■ ■ Patrona mia da ella. 

Frof. Oh quella veramente faria da donna fcaltra, 
Ch’ io vi dedì dei foldi da regalare un altra . 
Prof. La fari a digo mi da donna de giudizio. 
Che no ghe perde niente col farine a mi un 
fervizio. 

Pretendo darve campo che podìè farve onor/ 
E inoltrar , che per tutti ghavè tanto de cor * 

, Del 
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Del retto po de vu no gbo necettìtà, 
Afpcttcme un momento, che i bezzi farà qua. 
Frof Via, non andate in collera . Scherzar con voi 
6en potto. 

Eccovi qui i denari, che gli ho per forte in 
dotto. i 

La gelofia che provo mi patterà lo credo. 
Ma fe ora voi partite, chi fa quando vi vedo? 
■ Oh così fi me piafe : lafsè che ghe li daga . 
Frof. Retto mi debiror, e fon de quei che paga. 

I Bezzi è quà, la tioga. 

% et - V’ammiro entrambi, c lodo; 

Ma d’ adoprar il foldo mancami ancora il modo • 
Di Fremond alla Cafa, che fta nel vicinato. 
Quello biglietto mio vorrei ricapitato. 

Fatto ciò, amate pure, che in quello mare 
infido . i 

Voi non farete naufraghi s* io giunger potto 
al lido. , 

Anche nuotando, un braccio io porgerò a 
qualcuno; 

E fe perir dobbiamo, o tutti tre, oniffuno. fa') 
Frof Ve li diedi Signore con tutti ì dubbj miei 
Que’ dodici zecchini da farvi onor con lei. 
Ma non mi .Hate adetto a far feco il Narcifor 
Saranno un altra volta dodici fchiaffi in vifo . (b) 
Frof. La ze fatta così : la voi pur far la brava; 

Ma la more da fpafemo che adettò mi me cava . 
Un poco colle brufche, un poco colle bone 
Se gha quel che fe voi, co le voi ben le donne « 


( i ) Parte • 
< b ) Parte. 
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ATTO 

S C E N A 1 I L 


Momolo , e detto. 

M°m. T T Qjo mo fatto pretto? 

Profp. ri Bravo da galantomo* 

Coffa ghaftu rno fitto? 

Mom. Quii che poi far un omo» 

Profp.G he jn’c tanti de quei che non fe n’ha coftrutto » 
E che no fa mai niente. 

Mom. Mi fior ho fatto tutto. 

Profp. G bella fla Cantatrice ? 

Mom. E come! tutta mia. 

Profp. Ella bona da niente? 

Mom. Così » fe feorre via . 

Profp. Ghe faria da far ben? 

Mom. Subito l’ acqua in bocca : 

Mo quante ghe ne vorlo? 

T:o[p. Così per paffar Tocca. - 

Mom. EI cerca qualcun altro, che mi no fazzo lufe . 
Profp. Via: fte nozze credemio che le me vaga sbufe? 
Mom. Le s ha da far fenz’ altro . L’ amiga che gho 
ditto. » . . 

Profp. Ditnme che nome ghalla . 

Mom. E dai: vorlo fiat zitto? 

Quell’ amiga sì fitta Violetta la gha nome, 

E la gha una fcrittura che parla chiaro , e 
come ! 

Quel Sior Conte Titrbal,o fia Conte Tamburo 
Tanto cl zura de tiorla,che’l l’ha da tiorficuro; 
La fcrittura zc autentica, Tè fatta nelle forme. 

E po alfin carta canta, i dife, e villan donnei 
Profp. La fe la poi petar finché la la tien feonta . 
Mom. Coffa halla da faver quando neffun ghel 
conta? 

E1 
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E 1 primo fon Ha mi che ghc l’ha ditta tutta; 
Da mi la gha lavello che ’l voi fpofar Ha putta 
La s’ha timo fcaldà de rabbia, e de deìpcrto* 
Che tutto zo del vifo gheze cafcà el sbelletto. , 
Allora me fon mjsflò, per fargliela paflar , 

A fugerirghe mi colfar la gha da far . 

Pi f o/f. Un ricorfo a drettura : andar dove convien . 
Aiom. No, che fe poi con quello farghe più mal 
che ben.. 

Quella Scrittura alfin no ghaveria valor ; 
Quella la ze una Mufica,e l’è quell’ altro un 

* • .r fior . ' » : 

L’è meggio colle bone vegnir qua dall’amigo, 
E confidaighe tutto come che l’è l’intrigo. 
Dirghe de far ricorfo la poi qualche paiola: 
Col fente Ha campana feommetto che’l glie mola . 
Profp. Eh caro ti figurate fe un omo de fta pegola 
Col trova el Co intcrefle el tende a*una pet- 
tegola. ; . ; i . t ’ :ì 
Me par giallo de vederlo, la podcrà ben dir 
Ma elio no la tien . ' ; * 

Mom. » •» j > t .i. , Ghe lj farò tegnir. 

E fe alla Cantatrice noi tenderà Ilo fior , 
Bifogncrà che’l tenda almanco al prótettor. 
Profp. Ghatla chi la protegge ? • i 

Aiom . . « Tutte ghe n’ha qualcun -1 . 

Ma -quella è tanto brava che noia gha niflian. 
Profp. Co l’è cosi, per ella chi don ca parlerà? 
Mom. Se ’l protettor ghe manca la fe Io troverà. 
Profp. Ghe voi altro compare. 

Aiom. ,:•»*■. .. . ;t E pur la zc così. 
Profp. Sto protettor dov’ elio ? 

Aiom. . , : , El protettor fon mi . 

Profp. Ti? Devcntillu matto? v u, . ,, 

Mom. ^ Ghe par , che no fia mufo 

De ftar in gravità , e dretto come un fufo ? 

• Tomo V. H * La 
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La la/sa clic me metta in maneghetti , in fpadai 
Pcnacchicia, ballon , peruca infarinada. 

La laffa che i me veda a darghe brazzo mi', 

E che chiamar me fazza Milord Chichirichì. 
Ghe fcometto un ducato che ’1 vecchio cafca zo , 

. E che cl Conte me dife , Milord la fpofarò. 
Profp. Senti: mi no gho dubbio de fargliela portar: 
Le ze do tefle sbufe , che balla {aver far. 

Ma el punto (la compare che Madama Violetta 
La voja far Ila fcena. * 

Mom. La canta anche l’arietta. 

Senio così d’accordo: la m’ha promcflo ella 
De trovar el bifogno da mafcherar Brighella. 
Balla perchè la vcgna , trovar un occafion 
Che fe ghe trova el Conte, c no ghe fia cl 
paron . 

Alfìn coffa poi nafcer? qua no i m’ha villo 
ancora ; 

E perchè no i me veda più no ghe rello un 
ora. 

Coffa falli chi Ila? Femo quel che fe poi; 

E co la putta è\nolìra, che i diga quel che 
i voi. 

Perchè quella ghe preme , elio fa qua cl pittor; 
E mi per fecondarlo farò da Protcttor. (a ) i 
Profp. Afpetta un poco ancora . Zacchè per fio 
fcambictto 

Ti va via, da portar te dago Ho biglietto. . 
Confegnalo a Fremord fenza cercar de più.-- 
La favcrà a chi darlo , perchè cl ghe fcritto fu. 
Mom. Frotettor fenza bezzi Ha mal per quel che 
intendo: > 

Mi pure fon diverfo, proteggo, ma no fpen- 
do. {b) 

Prof. 

( a ) In atti di partir:. 

( b ) Parte. 


SECONDO; iif 

Profp. Un poco de dfcttura , un poco de bon fondo» 
Marza no poffo perderla fc ancuò no cafca 
el mondo. ( a) 

S C E N A I V. 

Betti , e poi Bigot . 

Bet. T_T O fpedito al mio fpofo 1’ avvilo onde 11 
JT1 metta 

Il cor in pace , e al Padre qui fi prefenti iti 
fretta . 

Faccia quanto gli feri Ili, non dica qual fon ioj 
E fia mia cura il redo . 

Big. ' "• Son qua da voi ben mio. 

Bet. Quello titolo a me ? Signor mal fi conviene 
A chi dei ben riceve , ma non può far del bene . 
Big. Anzi conviene a voi meglio che non peniate » 
Se col farvi del bene fo che il mio ben voi 
fiate. 

Mi pare ogni momento lungc da voi lunghiffmio» 
E ibi con voi fio bene 

Bet. Male Signor, mali filmo. 

Big. Perchè? Voi mi piacete. 

Ber. ' Me ne difpiace affai. 

Big. Vi difpiace che io v’ami? 

Bet. Noi dite più giammai. 

Big. Chi lo vieta/ 

Bet.- Onefli. 

Big. C’è dell' amore onefto, 

Bet. Oneflà mio Signore non ama mai sì prcfto . 
Arde l’impura fiamma ad un girar di ciglio: 
Sempre va lento Amore che d’oncfiade è figlio . 
Tutto è buon per il primo che di sfogarli ha fretta; 
L’altro che cerca il meglio efaminandoafp^tta . 

, H a Un 


( i ) Parte. 
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Un clic non può conofcernii in sì poche ore 
appieno 

.Amar ben può il mio volto, ma non il cor 
e’ ho in feno . 

Oneftà mio Signore: e per non farle danno, 
Prima di dirche s’ama meco s’afpctta un anno. 
Big. Eli sì , ma per avere qualche fperanza allora 
S’ ha poi da tardar altro 1 
Bet. Altri dicci anni ancora. 

Big. Eh sì, ben s’intendiamo.- ma il viver nnftro 
è corto : 

Finché paffan dicci anni chi fa ch’io non Ga 
morto . 

Dell’oneftadc il merito conofco io più in tre ore. 
Che non fan tanti e tanti in trenta anni d’amore. 
Oncftà,figlia mia; Gamo d’ accordo in quello: 
Pur quel che s’ha da fare : con oneftà, ma 
predo. 

Che ne dite? Ho ragione? 

Set. A voi crederlo giova. 

Ma credervi io non deggio, fc non ne fo la 
/ pruova 

L’ onefto amor diftingucG del fratei fuo più 
fcaltro , 

Clic il fuo ben quelli cerca, c il bene altrui 
quell’ altro. 

Come ho da creder tale il voftro amor fagacc. 
Se in grazia mia non vedo di che vi fa capace . 

' Prima l’amor dimoftro, c poi parlarne io 
foglio : 

Se voi così non fate amor da voi non voglio. 
Big. Vcl moftro immantinente. Tenete: otto luigi 
Da proveder voi pure le mode di Parigi. 
Niflùn inoltra l’amore meglio di quel che fpende . 
Bct. Quello è un amor che compra, c l’ oneftà 
non vende. 

Big. 
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Big. No cara , il Cicl mi guardi! mi preme il voftro 
affetto 

Ma comprarlo non voglio che a forza di rifpetto . 

Vel dica quefta mano eh’ io bacio riverente . 

Bet. Quefto è un amor , che tocca , e l’ oneftà non 
fente . 

Big. Ma qual pruova ho da darvene ì m’ accordo 

- a tutti i patti 

Bet. Quefto è un amor di ciarle , e l’oneftà vuol fatti . 

Far violenza a voi fteflò , fe avefte anche a 
morire , 

Regolare a mio fenno le tenerezze e l’ire; 

Spogliar l’arbitrio voftro del fuo nativo orgoglio; 

Ricufar fe io ricufo, tutto voler fe io voglio. 

Non guardar quefto vifo ; ma il cor c’ ho in 
feno accolto. 

Ed adorar queft’ alma s’ anche fa orrore il volto . 

Quella gran pruova in fomma, fola oneftà fi 
chiama : 

Chi a prova tal non regge no, mio Signor, 
non ama . 

Big. Siam d’accordo figliuola.* per me fon cofc 
ufate , 

Per voi le farò tutte .... ma poi ?.. . 

Bet. Ma poi? fperate. 

Ecco la figlia voftra. 

Big. Ora a voi fola jo bado. 

Bet. Oneftà mio Signore , mutiam difeorfo, ovado. 


SCENA V. 


F rofma . , e detti. 


Frof. 


S Ignot in quefto punto è flato a ricercarvi 
Certo Conte Timbal , che d’uopo ha di 
parlarvi . 

H 3 


Big. 


U8 ATTO 

Big. Eh ben! fate che venga. 

Frof. Ma, Signor mio, gli ho detto 

Che ficee fuor di caia. 

Big. li. Pei che? s’anzi l’afpetto? 

Di venirvi a vedere ebbe da me l’invito; 
Perchè ho determinato che fia vofiro marito . 
Frof. Mio Mai ito colui? fe credo cafcar morra. 
Odiando ritorna, in facciagli vuo’ ferar la porta . 
Big. Perchè ciò , temeraria ? 

Frof. Perchè, per voflro avvifo, 

Non mi piace , e noi voglio . 

Big. Dunque il guardale in vifo . 

Così voi m’ubbidite, quando non parlo a cafo? 
Frof. io non l’ho già guardato , 1’ ho conofciuto a 
nafo . 

Big. Zitto bugiarda; gli uomini fi guardan ne’ cal- 
cagni. 

Per una figlia onefia tutti fon poi compagni. 

Il mio intereflc, e il voftro lo fpofo ita da cer« 
carvi: 

Vi piaccia , o non vi piaccia , il Conte ha da fpo- 
/ farvi • 

Ven diedi qualche cenno fino dall’altro dì; 
Ma in oggi ho rifoluto, e s’ha da far così. 
Cofano pare a voi? Forfè non ho ragione? (a) 
Bet. Bella / Siete fuo padre , c il padre fuo è padrone . 
« Ella v’ba da ubbidire , fenza sforzar le carte;.. . 

Ma perchè vi ubbidifea due paroline a parte . [b) 
Big. Brava ! che voi m’ amate comincio ora a vedere ; 

Ma che far con mia figlia? 

Bet. Marito a fuo piacere. 

Per oneflà io mi sforzo , e in faccia fua vi lodo ; 
Dunque voi pur sforzatevi ; Per oneflà a mio 
modo , 

Big. 

( a ) A Betti . . . 

( b ) Lo tira in Ai[ parte. 
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Big. Ma il dover ... l’ inrereflc . . . la mia parola.!-. 
• ] e poi . 

Bet. Tutto amor difonefto: enon c’è amorpervoi. 
Big. ( Oh quella fua oneftà mi vuol coftar di rnol- 
- - ro ) (a) 

Balla Madamigella .. . vedo .. . dirò. . . ho 
ri folto. 

Confidate a Beta il cafo voftro e il mio; 
Che poi decorreremo . 

SCENA VI. 

Ernefto , e detti . 

Bm. ^ Poffo venire aneli’ io. - 

Big. Voi qua? come? a qual fine? che indegnità, 
che orgoglio ? 

Vi ho fcritto cento volte , che in cafa non 
vi voglio. 

Tornate onde venifle. Son uomo di parola. 
Non Tento > non perdono. Che dite voi fi- 
gliuola ? ■ ; « • . j 

Bet. Chi c quello infoiente che il mio padrone 
irrita , . 

Egli ha d’ aver ragione s’ anche ci vm la vita . 
Ettori di qua, Signore, fuori di qnà al più 
pretto ; 

Se tutto egli non difTe farò per etto il rello . 
Erti. Vado, vado, tacete, ma tornerò in apprelfo; 
Ci tornerò a difpetto di chi mi fcaccia addio. 
Non llupifco dt lui: Di voi mi maraviglio. 
Che ragion date a un padre quando difcaccia 
un figlio. (6) 

H 4 Bet. 

C a ) Seoflandofi da Betti. 

( b ) l’arte . 


izo ATTO 

Bet. Quello voflro figliuolo? 

Big. , Così la Tua memoria 

Nemmen refiafle al Mondo. 

Bet. Ma quella è un altra ifloria. 

Sia che vuol, con un figlio ci vuol maniera, 
ed arte. . . . 

Ma perche ve la inlegni, due paroline a parte . (*) 

Big. Se tutto voi fapcfte , farefie perfuafa . 

Ma via, cola volete? 

Bet. Volito figliuolo in cafa. 

Oncftà mio Signore , le l’amor mio vi alletta 

Perchè appunto noi merita in grazia mia lì 
accetta . 

Big. Ma,* me ne ha fatte tante; fon ftc felli i torti 
fuoi .... 

Bet. Tutto amor difonello, e non c’c amor per voi! 

Big. ( Oh quella fua oneflà , temo che troppo ’ 
ottenga ) (b) 

Frof. Eh ben, che rifolvete? 

Big. Se Betti vuole ei venga; 

Ma fia folo ; e non porti per ora il fuo convoglio ; 

Perchè vo fuori a pranzo... ( Ma già è tut- 
tun . . . . noi voglio.) (c) 

Frof. Seguitate così; fe da voi tanto impetro: 

Ma fe non ho chi voglio, i miei denari in- 
dietro. ( d ) 

Bet. Il meglio ha da venire , quando albfin mi 
feopra ; 

Ma chi comincia bene , ha la metà dell’ opra . ( e ) 
Fine dell' Atto Secondo. 


( a ) Come fop ra 
C b ) Scoflundofi . 
( c ) Vnrte. 

( d ) Parte. 
Ce) Parti. 


A T- 
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SCENA PRIMA. 

Profpero , Conte T imbai . 

Prof.T?\ paron no ze in cafa; fo fia l’è drìo 
XI/ a difnar. 

La poi fermarfe qua, fe no la gha da far. 

E per pattar cl tempo Sior Conte ftimatilfimo 
Ghe farò compagnia. 

Tìmb. ' ' Servitor fuo umiliffìmo . (*,) 

Pro/. Oh, no le ine confonda con fti fo repetoni. 

Alla bona: fentemofe. (b) 

Timb. Come vuol lei... perdoni .(e) 

Pro/.(0 h caro co te godo.) ... Da bravo difcoremo : 
Coffa ghalla de niovo. ? 

Timb. Fa un freddo oggi che tremo. 

Pro/\f . Frutti della ftagion . 

Timb. Prende tabacco ì(d) 

Prof. Un poco, (e) 

Timb. E’ di Cottantinopoli in Ungheria. 

Prof. ( Che aloco!) 

TimbfL quella... Londra. (/) 

Prof. Bella . 

Timb. D’oro fa lei. 

Profp. Se vede.' 

Timb . Mi pare che fia tardi. 

Prof. Manco che no la crede . 

Che 


» 

r 





(a) Co» una riverenza caricata • 
( b ) Mette due f edie in mezzo . 

( c) Sedendo . 

Cd) Cavando una fcatola d'oro. 

(e) Prende tabacco. 

(f) Meftraqdo la Itatela . 


Digitized by Google 



\ 

122 ATTO 

Che tempo fa? che ora? lazi ma tutti vecchi.* 
Q.iC*,che no fa parlar fc rampcga fui (pecchila) 
Timb. Vtnt’ore... Eh via c’è tempo. 

Profg. ( Stufo oramai che fmorbo) 

7"7w^.Parigi . (b) 

"Profp. Se intendemo. 

T imb. E’ d’oro . 

Profp. Eh no fon orbo . 

77/w£.N’ho perduto un più bello. 

Profp. DafTeno.' Me rincrcfce . 

Timb. Vedette quedo anello. 

Profp. Sior sì j quanto quel pefee? 

7“i»?£.Manichctti di Fiandra. (c) 

Profp. Ma lu fe ne poi far. 

Timb. Velluto di Calabria, (d) 

Profp. Ghallo altro da modrar? 

T imb. Il cuor , fc Io volete 

Prof. Ghcl Indo a fo muggier. 

Timb.Son qui appunto pel' prenderla . 

Profp. Chi ? Se fe poi faver ? 

Timb. Una buona fanciulla. 

Prof. No,chc’ltiorrà unachizza - 

Timb.Son venuto qui a pofta. 

Prof. Per veder la novizza ? 

Timb. Così daCavaliero . 

Prof Tru là...,dcghe dabever. 

Predo Madamigella lo vegnirà a reccvcr? 
S’hallo mo prepara coffa , che el gha da dir. 
Tiw^.Lafcicrò dire a lei. 

Prof Lo prego a compatir . 

. Ghe voi quattro parole per prefentarfe ben ? 

E far le cerimonie, che a un cavalier convien. 
Timb. Infegnaremi voi adir quello, che va . 

Prof. Lo faria volontier: ma la novizza è qua. (e) 

3CE- 

(a) Cava P eri volo. (b ) Moftrandoli Porivolo. 

( c ) Mo(lrandoli i manichctti . 

(d ) Moftrandoli le falde del veftito , Ce) Si levano 


I 

I 
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SCENA 


II. 




Froftna , e detti . 

Prof. TT ' Quello il Cavaglicre, per cui chiamar 
£1/ mi felle?' 

7"zw^.Servitor umiliffìrao. (a) 

Profp. Saludo dalle felle. 

Via, bada riverenze, che’l ghe n’ ha fatte 
cento . 

Un complimento adeffo. 

T imb. Io fono un complimento . 

Prof A totani in afeo. La diga chi la ze , 

Coffa el voi in fta cafa , chi ’1 manda qua , 
e perchè , 

Via da bravo Sior Conte. 

Timb. lo fon ... perche ... beniffimo... 

Madamigella in cafa .... Servitor fuo umi- 
liffimo. 

Frof. Quando più di così Contino mio non dite(ij! 
Non faprò mai chi ficee ; nefo perchè venite. 
Parlando poi con quello , che in fpofa mi 
domanda, 

Sappia, i h’c fuor di cafa quel fui che mi comanda. 
Ma per regola fua VolTìgnoria Uluflriffìma 
Sappia, che non lo voglio... e ferva fua 
umiliffima. . parte , 

TrW.Cos’ha Madamigella} 

Prof. Ohe fchienze ... la glia fatto . 

Un complimento talché l’ha ferraci contratto. 
TimbWli parche non mi voglia. 

Pro/p. Eh l’al dirà per burla. 

T imb . Dico bene . A fpofarmi fuo padre ha da ridurla: 

Quin- 

(a) Con molte riverenze, 

^ b) C ontra facendolo. 
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124 ATTO 

Quindici mila feudi pare una entrata onefta . 
Profp. Petarféli co ghe tanto de rcchie in tetta. 
Timb.Ho poi mobili e ftabili , c va’ fempre in 
carozza . 

Profp.L a valdrappa ze bella; ma fotto ghe una 
rozza . 

Timb.lo fo ch’ella m’ha in cuore, fcbbennonme 
I’ ha detto . 

Profp Eì ftagc là , che almanco là no fe paga fitto . 
Timb.Sao padre poi m’ha detto, che mai non 
ebbe amanti. 

Profp. De fta forte poi efser. 

SCENA III. 

i 

Montalo , M- Violetta , e detti . (À) 

Mom . Se poi venire avanti? 

Profp. Chi zolli ? Cofsa cercheli ? 

Mom. Monsù Bigot cerchemo. 

Prof No l’è in cafa la veda. 

Mom. Ben ben l’ afpetteremo .' 

Pref.Solamcnte a vederlo da rider el me fa. 

Fa figura anca un afeno quando l’è ben tappa. 
Timb. Come potrei nafeonderrai ... perchè fc qua 
mi vede . (b) 

Prof. Come fava Bertoldo, voltarfe in una rede. 
Mom. Madama mia fentiamoci, che no ttaremo 
in piè . (c) 

E darebbe più comoda . . . Lacchè . . . qua el 
fcaldapiè. (d) 

Viol. 

(a) Momolo vtftita da Cavaglitrt con caricatura 
dando braccio a Madama • 

(b) Con fogginone di Madama. 

( c ) Siedono . 

Cd) intra un la et he fon lo fcaldapicdi. 
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Viol. Anche voi qui* Signore? io vi credca perduto.(4) 
Son quattro fcttimanc ,che non v’ho mai veduto. 
Ho avuto un raffreddore , che m’ inquietò 
più notti . 

Mom. Sfredor? ho qui dei pomi, febben che no i 
ze cotti .[b) 

Timb.Ma fon flato impedito. 

Viol. Sappiam però Signore 

Che niente v’ impedifee dal far fempre all* 
amore. 

Se mai v’ha qui condotto un Amile deflo , 
Ricordarvi dovrefte, che fon al mondo anch’io 
Quel dì del fvenimento, che vi avisò Quenel..,. 
.Mowi.Svenimento Madama? Melifla Sanparel . ( c ) 
Fro/p.Oh che matto . 

Timb. Madama non ho faputo niente. 

Viol. Av rete almen faputo c’ho un protettor fer- 
vente? 

Se non merito ancora da voi più di così, 
Milord vuol dei riguardi. 

Mom. ' Milord Chichirichì. 

Timb. Servitore umiliffìmo . Milord prende ta* 
bacco? (d) 

Viol. Che bella tabacchiera.- 
Mom. Io n’ho de quelle un facco . 

Tanto e tanto Madama tiolctevtla pure .-(e,) 

I amici colle amighe non guarda fte fre- 
dure . 

T imb. 


( a ) A T imbai . 

(’.b) Si mette a mi talare li un pomo e glielo preferita 
a feta per feto, difendendole davanti un j a z.z.uol et- 
to come fanno i ferventi. 

(c ) Cava fuori una ampolletta di fp ir ite e lo [prui- 
na con caricatura il vifo e le vefli. 

(d) Colla Scatola come j opra . 

(e) Prendendo la fcatola dalle mani di Timi-ale 
dandola a Violetta. 


t s6, ATTO’ 

T imb .Servitor umiliamo. 

Pro/p (Quello l’è favct far. 

Bada, che ghc ne fuffe maroni da magnar .) 
Viri. Vedette mai Milord l’anello , ch’egli ha in dico ? 

E qualcofa di raro. 

Mom. Dov’ è ? 

Timb. Redi fervilo, (aj 

Mom . Io de quelli ghc n’ho chevan pcrlefcoazze , 

E’ in vece de confetti li dò alle mie ragazze? 
Tanto c tanto tioletelo o bella tra le belle , 

Za quelle tra i amighi le ze poi bagattelle . 
Timb. Servitor umilifìimo. 

Viri. Ma voi Milord vedete > 

Che ciò prender non deggio, di cui padron 
non Cete . 

Mom. Che Patron ? Voi de tutto fe la parona adelfo 
Di tiorvi per moglicra no v’ hallo elio pro- 
meffo? 

Quel che ze del marito lo è della muggicr; 
Gnanca no fe defeorre . 

Profp. (Va che ti fa el miltier) 

Timb.Ma Tappiate Milord, eh’ a quella mia pro- 
melTa. ( b ) 

Mom. A forza de (aiuti faremo della fpelfa. (c) 
Viol.La prometta è si valida, che vi farà d’ im- 
broglio; ■ 

Ma col Signor Bigot pria confutarla io voglio. 
Timb. No Madama non fate. 

Viri. .. . Perchè? 

Timb. Perchè ,* benilTìmo...; 

Tenetevi l’anello; e poi fervo umiliamo. 
/Ve/^.Gramonolfafpiegarfc, edirò mi per elio. 

Perchè della Scrittura qua noi voi far bordello. 

L’ha 


(a) Li porte l'anello. 

(b) Fa prit riverenze. 
( c ) Contraffacendolo . 
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L’ha da faver, che qua ghc ze una putta 
'• in cafa 

7"zW.Zitto per carità. 

Proff. Perchè vorlo che tnfa? 

Che colpa n’hallo elio ? E1 Pare de fta putta 
L’ha inzingauà de tiorla febben 1’ è inatta 
e brutta : . 

Senza un foldo de dota cl penfa maridarla, 

E (lo bon omo qua o noi lo fa:o noi palla: 
Del refio po la putta la (campa co la ’l vede; 
E la ze compatibile, fc l’è cafcà in la rede. 
El fa tanta fadiga a dir cl fatto fuo , 

Chc’l vorriadir de no; ma noi fa dirlo ancuo. 
El vecchio ze un dretton , che va con bel- 
la rafa 

E nel tempo che femo chi ze rainchion fta 
a cafa. 

rio/. Siete adunque in contratto qui con un al- 
tra amante, • 

Quando ante promettefte tante le volte c tante? 
Quella non la fapevo , e fc fon quinquefida. 
Le cofe io non credetti così avvanzatc ancora. 
La fcacolac l’anello più non vi rendo adeffo. 
Perchè han dar imborsarmi le fpefed’un pro- 
cedo. *. . . * 

Se li volete indietro fapcte dove diamo ; 
Fcnfatc a’ cali voftri ; c noi Milord andia. 
mo. (a) 

Mom . Andiamo pur Madama: Lacchè... fto fcal- 
dapiè. (b) 

E voi fior do parole, che ve le dico in piè; 
Se no fave chi fia Milord Chichirichì , 
Informatevi pure; ma poi ^arderne mi . 

Man- 


ta ) In atto di partire, 
ib ) Si leva. 
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Manregnirghe a Madama Albico la prometta. 
O Albico una dote da farla far Concefsa . 
Eafta, vi farò-vcder per forza o per amor 
Cofsa vuol dir l’ avere Milord per protct- 
tor . (a) parte . 

/Vo/p.Patron l’ha incefo cucco, c per no far d’aloco 
Lo Iattarò qua folo perchè el ghe penfa un 

poco . parte . 

Timb.V ado a farmi burlare, c condannar pre- 

ftiflìmo: 

Se io vado alla giuftizia : Servitor fuo umi- 
li Almo. parte. 


SCENA IV. 

/ 

Betti , e Ernefio . 

Bett. V"TOn può cardar grah farro che il padre 
voAro arrivi , 

E qui coglierlo è d’uopo, perchè egli non 
vi fchivi . 

Da foddisfar Fremond eccovi ifoldi incarno , 

Farcm per lui di meglio fe giugeremo a 
ranco. 

Marico mio intendefte •• fiere innocence e 
faggio , 

Sommi Alone a tempo.* c a tempo fuo co- 
raggio . 

£r#.Ma che ditte mio Padre ? Sa il Ciel che penfa 
adefso. 

Se pranzò fuor di cafa per non avermi ap- 
prefso . 

Farò quanto diceftc.* ma qual faranne il frutto ! 

Per me non fpero nulla. 

Bett. Ed io fpero di tutto, 

Sia- 

Cs) Madama Violetta lo fegue . . . 


Dia 


iby 
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Siamo a tal fegno ornai, èh’egli non ha più 
fcampo 

So dove piomba il fulmine quando ho ve- 
duto il lampo . 

Non vi tradifca amore finche con lui ragiono; 

Nè diagli fegno alcuno , che volila moglie 
io fono . 

Ogni leggier fofpetto l’armi mi fpunta in mano; 

Ne vai ch’io ben le adoperi quando le ado- 
pro invano 

Ma fe non erro ei viene . 

£rn ‘, , Sì, m’ofservò, c guardate 

Che trapalar vorrebbe . 

SCENA V. 

Sigot ì e detti , (a) 


Eh Sh 


£ett \. a .. «E'H Signor mio, che fate? 
Voltro figlio vi attende . E'giufio il fuo defio 
Di darvi priacche vada almen l’ultimo addio . 
Reftate qui e fcntitelo. 

Che far qui con coftui ? 
Veder voi ftefla a perder tutto il roflbrco.n lui? 
Stnpifco clic una donna di genio delicato 
Si fiimi qui ficura con un tal uomo a lato. 
Dal lupo anche le pecore fpcftb imparar vedei 
Dimmi con chi tu pratichi e ti dirò qual fei 
Non mancava in mia cafa,che quello folo intoppo 
Per trarvi al precipizio. 

E- rn ' Signotyquefio c poi troppo. 

So che ad un padre io «leggio amor rifletto è zelo 
Ma 1 onor mio anche al padre non vuoi eh’ 
ceda il Cielo . 

Tomo V. 1 E c h c 

( 2 ) Entrain ifcena e ucdtndo [no figlio vutl trapalare* 


jgo -ATTO 

E che vi feci mai per maltrattarmi ognora? 

Vi fon pur figlio, e i figli aman le tigri an- 
cora. 

Quello odio ineforabile dice al mio cor che fre- 


me 

Che di voi fon io nato; ma per non Ilare infieme. 
Barbaro padre ingiufto,nonlliaconvoi il figli- 
uolo ; 

Giacché dobbiam fuggirli voglio io fuggir; ma 
folo. 

Andrò ; farem lontani quanto il deflin ne brama; 
Io da un padre che m*odia,voi da un figliuol, che 
v’ama. 

L’ultima volta è quella, che mi vedete in faccia; 
L’ultima , che lappiate dove il dellin mi caccia. 
Ma partendo da un padre l’avrò da figlio in feno: 
Eccomi qui... perdono..,, un bacio... un guar- 
do almeno. 

Voi mi negate tutto ? Cielo clemente c pio 
Non trattar tu mio Padre come ei mi tratta. 
addio, (a) 

Big. Non fietc ancora andato? Vedo che a rato 
malgrado ; - •• ' 

State qua , e mi ftorditc. 

Erti. Sor» ancor qua; ma vado . 

Un corsi incforabilc cicco effe r dee o tiranno; 

E di fu.t cecità vuo’pria, che veda il danno . 
Padre crudel , volendo che il figlio voftro or 
vada, 

Penfallc voi , pcnfaflc ch’ci fe ne va alla luada? 
Tenerezza di fpofo, difperazione audace. 

Il bifogno, l’età di che non è capace? 

Se a calpcftar le leggi mi delle vo’ l’cfcmpio, 
Vollra è la colpa o padre, che il figlio voftro è un 
empio . 

Se 


(a) In atto di partire • 
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Se delle fpoglic altrui n’ andrò ricco è leg- 
giadro , 

Voftra e la colpa o padre» che il figlio vo- 
firo è un ladro > 

Tolga gli auguri il Cielo.* O uom d’onore 
o morto. 

Ma dove c’ è giuflizia 1 ’ uomo non foffre un 
i torto . 

Sulla roba del padre un figlio ha il Tuo di- 
* ritto; 

E per punire un moftro l’odio non è delitto . 

11 dover di figliuolo fcordar deh non mi fate; 
Se d’efler figlio io feordo, padre crudel tre- 
t . mate . ( a) 

Big. Meco colle minacele ? 

Ern. Vi tratto da par voftro. 

Big. Rifpetto vuole un padre . 

Ern. Non è tnio padre un moftro . 

Big. Voi mi volete tale . 

Ern. Il Ciel ve lo contraila. 

Big. V’ebbi pietà anche troppo . 

Ern. Non c’è pietà, che balla. 

Big. Di chi è la mia roba? 

Ern. Dei figli, io vi rifpondo'. 

Big. Quella cafa io l’ho fatta. 

Ern. Cala di tutti è il mondo. 

Big. Voi liete un temerario. 

Em. / Son un mefehino oppreffo. 

Big. Perche non c’è giudizio. 

Ern. Troppo ne moftro adeflb. 

Big. Cofa farefti indegno? 

Ern. Signor non mcl cercate . 

Big. Anzi voglio faperlo. 

Ern. Signor fon ftaneo : andate’. 

I a Mg- 


(a ) In atti d* andari. 


< 
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Big. Va tu» che flar non devi. 

Em. Andrò; ma meno orgoglio. 

Big. Va via di qua. 

Errt. Pazienza . 

Big. Va fuhito . 

Erti, Non voglio, 

Big. A me non voglio? a me? non foffro f in- 
folcnza ; 

"E ci anderai per forza. 

Bett. Eh, Signor mio, prudenza. 

Ho taciuto fin ora perchè il miglior configlio 
Dà h natura a un Padre, dà la ragione a 
un figlio 

Verfo un figliuol mefehino vuol la natura affetto; 
Verfo un padre crudele vuol la ragion rifpetto . 
Voi ne fiere incapaci fc un ora òche fi ciarla . 
E in voi tace natura , ragione in voi non parla 
Dopo tante minacele il giudice più accorto 
Dirmi qui non faprebbe chi minacciando ha il 


torto . 

Sciolga giuftizia il dubbio; e per non farlo in- 
vano 

Ponga a me in quefia lite le fue bilancic in mano. 

Giacché l’un control’altro efporvi io non in- 
tendo, 

Dica le accufe il Padre, che il figlio fuo io 
difmdo . 

Ne liete voi contenti? 

Er». Io sì. 

Big Non m’entra in teda: 

Ma via; già s’intendiamo, l’ultima pruova 
è quella. 

Bett. Dunque io fon voflro giudice, e con fevc- 
r<' ciglio 

Al gcnitor domando, perche difcaccia un 
figlio . 

Big. 
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J?z£.E» rn’ha difubbidito. 

£ett. Male ; ma none poi 

Ogni difubbidienza l’ultimo mal per noi. 

A chi libero nacque fembra ogni giogo acerbo; 

Echi (chiavo lo vuole giudo non è: è lùperbo 

Big. La fua difubbidienza ogni perdon gli toglie: 

Contro il voler del padre osò di prender mo- 
glie . ^ • 

Se in ciò foggetto è un figlio , il Ciclo egli 
condanni , 

Bett. Sta per i. padri il Ciclo , ma non li vuol 
tiranni. 

Che vai dar 'moglie a’ figli} perchè s’odano 
intorno 

Maledir chi le fece» e di lor nozze il giorno? 

Vuole i fuoi dritti amore: la fpofa piacer deve 

Non a chi gliela dà ; ma a quel che la riceve . 

Se piace al figlio un alma d’onefie opre leggiadre} 

Ci vuol ragion. Signore, perchè non piaccia 
al padre. 

E per ragion non balla l’autorità , o il pon- 
tiglio: 

Padron del redo è il padre; ma del fuo co- 
re il figlio. 

Big. Mille ragion nc avevo più gravi, che non 
(lima , 

Se non bada una fola 

Bett. / Dunque fentiam la prima. 

Big. Ha fpofara una femmina ftnza camicia in dodo. 

Quando un ricco partito Tempre trovargli io 
pollo . 

Come ha da mantenerli, e comparir tra noi? 

Dcgg’iolimofinare per darne a’figli fuoi ? 

Oibò: s’c miferabile , goda la moglie e zitto. 

Bett. La povertà c difgrazia; ma non fu mai de- 
litto. 

-1 3 Che 
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Che ferve a lui fe in dote nulla del Aio vi 
moftro , 

Quado la moglie e i figli può matener col voflroì 
Ringraziate il dettino , che vi arricchì fin ora , 
Perche polliate un giorno arricchir gli altri 
ancora. 

Cofa far fe vi avanza, anche un milion di 
feudi ? 

Tra F ombre d’un fcpolcro già tutti andia- 
mo ignudi. 

E fe dell’oro vottro retta memoria alcuna. 
Retta in chifol vi deve tutta la Aia fortuna, 

Zig. Eh di ciò non mi curo . Lafciar il mio sì bene ; 
Ma lafciarlo a chi’l merita, non al primier, 
che viene . 

Una femmina vile, qual fo che fu fua moglie. 
Mi farà qui la dama quando fon mie le fpoglie? 
Oibò: fe vii fi fece, anche ficntar bifogna. 
•tffW.Sialavicadifgrazia; manoncalfin vergogna. 
Ci dà la culla il cafo, c fa da cicco il dono. 

Se flette a noi , vorreflìmo tutti per cuna un 
trono. 

Ringraziate il dettino , che voftra nuora addio 
O non fappia , o non cerchi qual fotte un 
di voi fletto. 

Chi fa mai, che non fodero lungo da' tempi noflri 
Gli avi fuoi galantuomini , c fottcr ladri i vottri? 
Signor, chi ha del fplendore negli altri ancor ne 
lpandc ; 

E quando infulta i vili , più fi avvilifcc un 
grande . 

Zig. (Ma, la ragioni mie coflei diftrugge apotta.... 

Nc troverò ben una cui non avrà rifpofia,) 

Io non volca dir tutto, per non gliel dire in fac- 
cia ; 

Ma giacche m’obbligate, nulla da me fi taccia. 

Non 
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Nonvoglioincafaun figlio, che il nome noltro 
ofcura , 

Quando tal moglie ei prefe , che l’onor fuo non 
cura . 

Guardimi ilCiel, ch’io voglia penfando il mal 
mentire ; 

Ma fo ch'è una sfacciata . 

Bett. Qui non fo poi che dire . 

L’onor va fopra tutto ; l’onor fenza altro efame 
Condanna anche un figliuolo, ch’abbia la moglie 
infame , 

Di voi. Signor, ftupifeo, per voi più mi confon- 
do : (4) 

Senza così imbrattarvi non c’eran donne al 
mondo ? 

' ■ Vada pur, c’ho rolTore fino d’aver qui prefe ,(£) 
Donna 4 ’onor qual fono, ieingiufte fue difefe . 
Ben è ver , che può dirmi chi tutto mi contraila , 
Che ad infamar le donne il dirlo fol non balìa . 
Le fue pruove ci vogliono, e ce ne vuol più d’una. 
Se a dicerie fi bada, faggianonènilluna. 

Ma quelli alfine è un fuocero , che infame vuol 

. . la nuora .• 

E fapra ben provarlo , fe non provollo ancora . 
Su via , Signore , un Giudice dee far gli obblighi 
fuoi : 

Prove del fatto io voglio , e tocca darle a voi . 

Big. So ch’è una donna infame, la mia gran pro- 
va è quella. 

Bett. Mentite, ei può rifpondervi; fo, ch’è una 
donna onelìa. 

A chi creder degg’io , fe più di ciò non dite ? 

O ingmlìizia , o indecifa dee rimaner la lite . 
Contro l’ onor del fello vanno le accufe a fiuolo: 
Non bada mille a réderlo, ‘balla a rapirlo un folo. 

I 4 Don- 

fa) Ad Ernefl». (b) A Bigat. 
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Donna che fente,c tace, donna d’onor non fìimo: 
Si fa accufar da tutti chi non fmentifee in primo. 
Tocca al figliuolo voflro d’ addur difefe , e feufe 
In favor della moglie , e a voi provar le accufe . 
Mentre lo fate entrambi , come vi giova, e piace, 
Triegua all’odio, e alle riffe; Padre, e figliuolo 
in pace . 

Ma finche fia giuttizia del vero perfuafa. 

Star deve il reo prigione,c il figlio voftro in cafa. 
Erti. Io la fentenza accetto, c farà mio pen fiero, 

Che in mia moglie trionfi eoll’onettade il vero. 
Accettacela o padre voi pur, fegiufto liete , 

Di tempo m’accordate foli due di , e vedrete . 

Se non vi difinganno, fc vi frappongo intoppo. 
Punite pure un figlio... ma un innocente... 
e troppo . p arte . 

Big. Brutto impegno prcndefle.... 

Bttt. L’impegno fia pur brutto: 

Oncftà , mio Signore, Bonetto amor fa tut- 
to. parte. 

Big. Eh sì bene, oneftà; quella onefli , ch’io foglio 
Perchè colei mi piace; ma poi colui noi vo- 
glio. parte. 


\ 

Fine dell'Atto T erz.o . 


■ A T- 



ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Frofina , e Proffero . ( a ) 

Frof. T^< Ace pretto venite . 

Prof, r Poder: fpettè un tantin : 

Per vu fazzo el pittor; no fazzozacl facchin. 
Sto imbrojo el pefa attrae. 

Frof Oh.' più che non credei. 

Prof. Se no fallo , i ze bezzi . 

Frof. Son foldi, e foldi mici. 

Prof. Tanto ghavè in mulina ? Come la fia no fo 
Frof. Metteteli là dentro, c tutto io vi dirò. ( b ) 
Prof. Vago fubiro, e torno, (c) 

Frof. S’io non facea così, 

O non ho più marito, o non fto fcco un dì. 
Quel ch’io mi fon trovata di tutte s’innamora 
£ fc mi fa de’ torti può abbandonarmi ancora. 
Quel che vuol darmi il Padre noi voglio ad 
ogni patto: 

Se quettami va bene , il mio gran colpo c fatto. 
Prof Son qua adeffo , e conteme fc me ’l volò 
contar. 

Come ghaveu quei? bezzi coffa ghe n’hoi da 1 
far? 

Do otre mille zecchini noi ze una bagattella. 
Frof Sìa quel che fia, fappiatc che la mia dote è 
quella . 

Prof. . - 

( a ) Profpero con un [cicchetto capace di tre mille 
doppie . 

( b ) Accenna la fianca dove ci dipingi' 

( c ) Parte' 


t;3 ATTO 

Frof. Dove l’aveu trovada ? 

Frof. Al padre mio 1’ ho tolta 

Frof. Anche ziogar de man? 

Frof. Non è la prima volta. 

Frof Brava? me crefcè in man , c quelle le ze coffe . 

Che pian pian dalle piccole (e paffa alle più 
groffe. 

Frof Ma l’ho fattaadrittura. Sebben affai gli pefa , 

La dote mia ha da darmela, ed io me la fon 
. ' prefa. 

Frof. E come aveu mo fatto? 

Frof Ho fatta la più vera.* 

Colli il tempo opportuno che il padre mio 
non c’era. , 

So dove ticn le chiavi, le ho prefe, e l’ho 
adoprate < ■ • . 

Delle doppie ne traili e a voi l’ho confegnate^ 

Quante fiano non fo, perchè non le contai; ( 
Ma fe non fon tre mille non ce ne manca affai . 

Frof E quella ze la dota ? 

Frof. 1 Forfè non è difertta? 

. • Di più poteva io prenderne, ma la giulfizia 
.... i il vieta . 

La parte fua ho lafciata , e làfcicrolla ognora 
Al padre mio , al tratcllo , e alla Cognata 
ancora. 

Frof Me piafe Ho fiftema.* Sicché quando me 

. > occor, i 

Laffar qualcoffa ai altri, cl retto fe poi tior? 

Ma disè cara fia , zaechè fe cosi letta 
Per lavorar de man, come fe fta de tetta? - 
Frof. So n un po’ raffreddata. 

Prof Eh vardo el principal. 

Cervello . J 

Frof. Tutto fpirito. 

Prof. Panada fenza fai. 

Prof 
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Trof. Come potete dirlo? 

Prof. , Coffa aveù mai pensa. 

Nel darme a mi quei bezzi che adeffo ave roba! 
Prof. Ho pcnfato di prendermi la dote che mi viene, 
.pi darla a voi mio fpofo; nè veder qui altre 
Scene . 

Partir a notte feura fpofarfi immantinente , 
Andarfene a Venezia, c (lare allegramente. 
Così più non avrà mio padre altri penfieri ; 
E forfè anch’ io domani meglio ftarò di ieri . 
Prof. Eh Io credo anca mi , e quello 1 ’ è un bel 
quadro ; 

Ma mi fazzo con ella l’amor, non fazzo e! 
ladro. 

Coffa dirà l’ amigo, chenozegnancafguerzo. 
De chi gha tiolti i bezzi, de chi gha tegnù 
terzo ? 

Bifognerà che'I diga/ e torto no fo darghe. 
Che in vece de depenzer qua fon veguù a 
robarghe . 

No vojo raiga mi Ha mafeherà fui mufo; 

E po per coff? far» per far nell’ acqua un bufo? 
Ve vojo ben , ve adoro quanto poi far un omo; 
Per vu farò de tutto, ma fempre galantomo. 
Trof. Ho fatto dùnque, e fatto ; ma tutto feci invano; 
E il padre mio ha da cogliermi anche col furto 
in mano. 

Quello voftro eroifmo non mai faputo avame 
Mal lì confà in un core colla palfion d’amante. 
Ecco qui qual farà di mie premure il frutto; 
Scomparir con mio padre. -• r . : 

Prof. Eh, ghe rimedio a tutto. 

Contaremo a Betti la coffa come l’è, 

E ghc confegnaremo i bezzi che fave. 

Ella gha del giudizio , la vede da lontan ; 
La poi con voftro padre tiorfe del bon in man . 

• ' - La 


1 
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La troverà ben din, per non ve far del danno» 
Qualche pardo a propolito. 

Frof. Mi troverà il malanno. 

Ecco fe voi l’amatev e più ch’io non credei; 
Mi fate qui il prudente per non partir da lei. 
Almcn dirlo alla prima, febben ioj’ho veduto. 
Che un giorno fol tardando forfè vi avrei 
perduto . 

Guai fe gli dite nulla di me del penfier mio 
De’ foldi che ho rubbati. 

Frof. - Eh ben,tioleli indrio. 

Frof, Non fo dove nafcondetli , e fono in tale 
impegno 

Che tenerli dovete . 

Frof Quel che volè: li regno, 

Frof Ma poi cofa farete? 

Frof lo fo ben mi.* càveve 

E de chi ve voi ben , fe a modo mio , fideve . 
Frof. Fidarmi niente affatto ; fiano, pur belle o brutte 
Balla che fiano donne, voi fate il bello a 
tutte . (a) 

Prof. Chi l’averave dito, che quella gatta morta 
Folle bona da tanto. 

SCENA I/L 

Frneflo , e detto. 

Ern. Aperta quella porta? ( b ) 

Frof Vè averta, ma perche? 

Ern. Betti m’ha conligliato. 

Che là dentro per poco m’abbia a tener celato. ( c ) 

Prof. 

( 1 ) Porte. 

( b ) Accenna la porta dove fi dipinge . 
le) Volendo entrare nella /tanna. 
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Prof. Adagio caro dio . 

Erti. Perchè? Mi fate un torto. 

Prof. L’è paron; ma la fappia, che ghc la dentro 
un morto . 

Erti. Come? 

Prof. La favorifsa : Do che fia nudi , c crudi 
Sarave ben che i avefle cinque o lie mille feudi . 
Erri. Sarebbe la lot vita. 

Prof. Sicché fe ’l ghe ne avefle, 

E1 flaria allegro anch’cllo. 

Erti. ....... Il Cielo lo v ole (Te . 

Prof. Bada che ’l voja elio, e fe noi ze un macacco 
£1 fe li tioga. 

Erri. Dove > 

Prof. Ghe n’è la drcnto un facco . 

Erti,. Un facco! E di chi fono? 

Prof Del vecchio. 

Erti. Come mai? 

Prof. Li aveva fo Torcila. 

Erti. Donati.' 

Prof. Sgrafignai. 

Erti. Brava; ma per che farne ? 

Prof. Per fcainpar via con mi? 

Ma mi gho fatto veder che no fe fa così. 
Elio come fradello l’ ha mo da confeggiarla 
De metterli a fo liogo. 

Erti. Piuttofto baftonarla. 

Sulla roba del padre ho i miei diritti anch’ io 
Se quel degli altri eirubba ' pollò io rubbargli 
il mio . 

Non vuol pietà natura da’ poveri agli avari 
11 mio m’ accorda il Ciclo che il tolga anche 
agli altari. 

Non farò già mal ufo di quanto avete in mano.* 
Mi lice fol la forza quando il rilpctto è 
vano. 


Con- 
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Confegnate a Betti quc’ foldi che mi dite; 

E mentre là mi celo, per or non ci venite^ 
Chi fa eh’ ella in quell’ oro non fondi un 
altra fpeme 

Di perfuader mio Padre perchè reftiamo inficine • 
Quando tutto fia vano , dell’ amor noftro ì- 
frutti 

Godranno i figli, e il padre avrà da far con 
tutti . ( a ) 

Prof. Tiogo donca fti bezzi per far quel che va fatto 

• • ; [ b] ' 

Perchè li ho ricuCai quanti dirà oh cho 
matto? ( c ) 

S CENA III. 

» • 

Bigot , e C. T imbai . 

Timb. QOn fiato un altra volta pocanzi in quefio 
loco. 

Ma non vi ci ho trovato. 

Big. Lo fo: tardai, ma poco. 

Ora conchiuderemo, io fpero in due parole, 
Quefio noftro contratto. 

Timb. • ' - • Sì, due cofette fole. 

Big. Che fono. 

Timb. Due cofette. 

Bigi ' ■ Ditele fchiettatnente . 

Timb. Decoro nelle nozze, e farle nobilmente. 
Big. S’intende ; ma alla buona. 

Timb. Farvi un veftito almeno 

Come il mio. Non è bello? (d) 

Big. Eh, fi può far di meno. 

Timb. 


( a ) Parte entrando nella (lanzal 
( b ) Entra a prendere i folcii, e poi et 
i c ) Parte , ( <i ) Pavwzgiandefi 
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Timh. Vi manderò il mio Sarto. 

Big. ■ * Soldi rubbati: oibò.' 

Timb. Lì permea così. 

Big- Che vola? Signor no. 

Timb. Poi Carrozza, e cavalli. 

Big. Eh e’ ho le gambe buone . 

Timb. Buon pranzo, buona cena. 

Big. Sì, tre, quattro perfone. 

Timb. Pria di tutto la dote. 

Mg- Sì; l’ha mia figlia, e bella. 

Timb. Che. cola? 

Big. Quel c’han l’altre l’avrà mia figlia aneli’ ella . 
Timb. Ma pur cofa ? 

Big. Un par d’ occhi , un par d’ orechie , un nafo. 
Una bocca, due mani; s’altro le manca, e un cafo. 
Timb. Ma voglio dir denari . 

Big. * . Denari? Niente affatto. 

La figlia mi chiedere, di lei feci il contratto*. 
Col dar vela sì buona, giovine , bella, e Tana 
Credo di darvi tanto eh’ ogni altra dote , e vana . 
Se per dote vi delti quello che dar non puffo. 
Già l’ ufo vuol che ad effa tutto fi metta in doffò. 
Da quello vi difpenfo. Se noD vi dò denari 
Nemen v’obbligo a fpcnderne, e fia così del pari 
Timb. Ma ... fc non ne fpcndelfi fpofarla non mi 
lice . 

Big. In che avete da fpenderne ? 

Timb. Per certa Cantatrice. > 

Big. Perchè? Cofa le felle? 

Timb. L’ho fortemente amata, 

E le promifi in fcrrtto che Laverei fpofata. 
Ella s’oppone addio, lì oppone il Protettore , 
E mi convien dotarla per non nc far romore. 
Vedete ben ; lè nulla mi dà Madamigella, 

Io m’ incomodo troppo .... Ma già ... . 
una bagattella. 

Big. 


14 -f ATTO 

Big. ( Oh quella mi rincrcfce ). ... Mia povero 
fon io . . . 

Ho degli aggravj ... ho un figlio, che mi 
confuma il mio . 

Per qualche bagattella. . . ma . . . converrà 
che io fudi .... 

Quanto può mai pretendere ì . . . 

Timi. Eh, due, o trecento feudi: 

Le diedi aneli’ io qualcofa ... ma è qua , 
che vien . . . bcnilfimo, 

, Fate voi : fate il meglio-, perch’io . . . fervo 
umililfirno. (a) 

Big. ( Oli fe in oggi mi libero dal figlio, c dalla figlia, 
Io con Detti, e i miei foldi, lontan fei mille 
miglia . ) 

SCENA IV. 

' 

M. Violetta , Montalo , e detto . 

Viol. Qlete voi fe non erro Monfieù Bigot? 

Big. Son quello. 

Viol. Ho piacer di conofcervi. 

Mom. Vi faccio di cappello. 

Big. Io non parlo con donne, chi ficte, e perchè 
qui? 

Viol. Son Madama Violetta. 

Mom. Milord Chichirichi. 

Big. E da me che vi occore? 

Mom. Farci fentare in pria 

Cosi vuol la creanza almanco in cafa mia. 
Big. Andiam dunque di fopra , che qui a feder 
fliam male . 

Viol. Non ferve, perchè ho fretta . 

Mom. Ed io non fazzo fcale , 

Viol. 

C a ) parte. 


\ 
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Viol. Suppongo mio Signore, che vi fia noto 
ptuova 

Ceno Conte Timbal. 

Mom. De quei de ftampa niova . 

Big. Lo conofco Madama. 

Viol. Mi vicn fuppofìo adelfo 

Che una figliuola voftra voglia fpofare ei Hello . 
Big. Così appunto fi dice . 

Mom. Eh non farà mai bella (a ) ' 

Come che zc Madama . 

Big. Parlo con voi’, o con ella? 

Mom. Perchè mo? 

Big . Non fo come fi parli entro le Halle, 

Ma cogli orecchi iofento,non Tento colle fpalle - 
Viol. Sì, parlate pur meco; ma vi fia noto ancora 
Che da gran tempo il Conte per bontà Tua 
m’adora. 


Mom. Ma d’ un amor onefto, già la m’ intende 
fior, (£) 

Ed io l’ho da faver, che fono cl protettor. 
Big. Io penfo ben di tutti. 

Viol. Dunque Signor pcnfate 

Che le donne mie pari non denno cfler burlate . 
T_Jna fcrittura c quella in cui mi vien promefia 
O la mano , o la dote . - 

'Mom. E dote da Contcfla (c) 

Viol. Troppo giufio voi fictc per non ne aver 
difpctto. 

Se farò i miei ricorfi giacche pria ve l’ ho detto . - 
Son donna, fon offefa, voglio, e domando 
il mio. 

Mi faranno giuffizia. 

Mom. E ’l protettor fon io; (d) 

Tomo V. K Big. 


( 1 ) Ac enfiandoli a Biga: e battendoli con pofjejf o 

I opra Hi* [palla. ( b ) Come f.pru . 

( c ) Come [opra . Cd) Come [opr i . 


T4 6 ATTO 

Big. Ho <apito » ho cf pito ; e non faeciam remore ,* 
Che I’ uc a’ tribunali non ci fa molto onore. 
Già m’ha parlato il Conte . S’accordefem noi tre: 
Duecento feudi alfine .... 

Viol. Duecento feudi a me? 

Mom. A Madama Violetta dufento feudi in dote? 
Big. Quante vanno a marito colle fue man più 
vuole ? 

Viol. Io per sì poco un aria neppure ho mai cantata . 
Mom. Sapete che ghe coda de più la cioccolata ? (*) 
Big. Ma che protenderefte l 
Viol, Pretendo, e vo’ fenz’ altro. 

Giacché ho perduro un Conte poterne avere 
un altro. 

Ci vuole per farmi fiate in quello aifar tranquilla 
Una dote da Dama. 

Mom. Ghe voi fcfTanta nulla . 

Big. Uh che diavolo dire? Vi lafcio a quello parrò 
V i lafcio il voflro Come, e rompo ogni contratto. 
Guardate che pretefe per una Cantatrice/ 
Mom. OhcSior, llemonei termini, che il protetror 
vel dice. 

Big. Datele voi medelimo quel tanto che pretende 
Giacche la proteggete. 

Mom. El protettor no fpende. 

Farò romper i brazzi a chi con lei contraila^ 
Ma in materia de fpender, pomi, forbetti , e 
balla . 

Big. Anch’io fo a far de’foldi quanto fi llenti , 
e fudi, 

Nèin cafofon di fpendere più di duccntofcudi. 
Ve li dò fe volete, e quando no, burlavo. 
Sia vollro fpofo il Conte, che a tutti tre fon 
fchiavo. (b) 

. ^ Viol . 

( a ) Conte / opra . 
t b) P*rtt. 
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Piol. Della (cena che ho fatta mi par d’efler contenta . 
Aiem. Andemo a cafa a rider , perchè niffun ne 
Tenta, f*) 

S C H N A V. 

’ » I • * 

Betti , e poi Ernejlo. 

Set. Q Ic»e qui Spofo mio? ( b ) 

Ern. O Son qui moglie infelice, (f) 

Bet. Non lo farò per Tempre. 

Ern. 11 padre mio che dice? 

Bet. Voftro padre vi crede forfè di qua lontano* 
£ qui tefa è la rete . 

Ern. ' > 'Vedette il Viùiziano? 

Bet. Lo vidi, intefi tutto, miconfcgnò i denari} 
" Non ufianio violenze ; ma voftro padre impari « 
Ern. Vien qualcun, s’io non erro. 

Ber." Sarà egli fletto . . . entrate . ( d ) 

Ern. Vado e ripofo in voi. ( e ) 

Bet. ' * Amatemi, c fperate. 

S C E N A VI. 

Bigot , e detta. 

Big. C A Materni, e fperate ! ... . porger la 
L E\ man . . . toccarla . . . 

Onettà, e ttar là dentro . . .Eh voglio anch’ 
io pruovarla ) 

Che fi fa qui Madama? 

Bet. Curiofità Signore 

Dì veder cofa ha fatto finor quefto pittore. 

1 ' ■ ■ ’ 1 K 2 Big. 

C a ) Parttno. 

( b ) Accollando fi all aperta ferrata. 

( c ) Aprendo, ed ufeendo falla foglia della porta . 

( d ) Lo fpinge dentro- 

te) Nell' entrare la prinde por mano, t poi chiude. 
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Big. E’ niente altro Madama? 

Bet. Cofa Iio da far di più 

Big. Che fo io ? colle mani fchcrzare a tu per tu. 
Bet. Ecco qua , mio Signore , fc in voi chiaro G vede 
Avverato il proverbio che chi fa il mal lo erede . 
Col pittore a voi noto, e noto alla famiglia 
Ionon ho mai parlato, fuorché di voftra figlia. 
Della e quella che l’ama, della c’ha già fentito , 
L’altro contratto a terra lo vuol per fuo marito. 
Per ciò appunto cercandolo trovarlo là io credei ; 
E fc una colpa è quella, date la colpa a Jei. 

B g. Mia figlia ama un pittore? Sfacciata impertinente.* 
* Voi felle bene a dirmelo. 

Bet. Eh quello non è niente. 

Quell’ uomo fiere voi, che fpia, guarda, ed 
• • ollerva, 

E poi de’ fatti voflri ne fa di più una ferva. 
Sin da Londra fapete che infame è voftra nuora; 
Ed un amante in cafa noi conofcelle ancora 3 
Ho da dirvelo io, che a quello Viniziano •* 
L’amordi vofira figlia mette i pennelli in mano? 
Per lei pittor fi linfe ; onde rapirla altrui: 

E fc afeeltata io folfi, voi la darellc a lui. 

Big. L’avifo mi forprcndc. Ah mondo indegno, e 
ladro , 

Maritare una figlia non è già fare un quadro. 
Senza fpeodcr un foldo io cerco darle fiato j 
E li darò in ifpofo un povero affamato? 

Bet. Affamato quel giovine: tra gli affamati, emuli 
Un che mi die in depofito più d’otto mille 
feudi ? 

Big. Chi vi die quefii fuldi ? 

Bet. Quello di cui favello. 

Big. Non può già averli fatti a forza di pennello. 
Quelli è un qualche riccone, e quando fc la piglia 
Senza pretender dote, sì che gli dò mia figlia. 

Giac- 
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Giacché meco vi trovo finccra a quello fcgno 
Lafcierò far a voi . 

£tt. ■ Ed io prendo l’impegno. 

Ma fe fo’ quelle nozze > fe le conchiudo adeffo, 
Cofa mi date? 

Big . . ; Affai. 

Bet. Ma pur? 

Big. Tutto me fteffo. 

Ho certa idea nel capo ... Se non veniffe 
alcuno . ( a ) .• . . , 

£ et. Chi volete che venga? 

£ig. Là dentro c’è niffuno? (h) 

£et. C ’ era il pittor , ma quando con lui m’ avete 
<. feorta. 

Serrar volea di dentro, eufeir per l’altra porta.’ 
Big. Dunque fediamo un poco , che qui non ci vuol 
fretta. • , • ; . 

Bet. Ecco pronte due fedie. 

Big. . . Sedete qua caretta . ( c ) 

£et. Comincia come voglio. 

Big. . Accoftcrommi un poco ( d ) 

Per parlar fotto voce . ( e ) 

Bet. La paglia è preffo al fuoco. 

£ig. Stupirete Madama ch’io sfidi ogni periglio» 
Per levarmi da’ piedi colla figliuola il figlio . 
Durezza, fìravaganza, la mia vi parerà, 

E pur quella. Madama, è tutta carità.- 
Se il cor lo celo a tutti non vuo’ celarlo a voi: 
La carità figliuola dee cominciar da noi. 
Quando lontan non tengo un figlio fdollumato 
Farvi quel ben non poffo che vi deflina il fato. 

K 3 Cari- 

( a ) Guardandoli attorno. 

C b ) Come f opra accenna» do la porta ferrata. 

C c ) Le dà la drctra, e (i guarda attorno continua i 
mente . 

( d ) Scopando la fedia. 

Ce) Accoflandofi . 
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Carìrà figlia mia , ma per voi flcfsa in prima ; 
Carità per un altro, che più di sè vi flima. 
Per voi mio figlio accolli , ma fuor di quelle 
foglie 

Per carità egli vada , ed io vi prendo in moglie . 
Btt. Io Signor moglie volita ? Ehperfcherzar lo face. 
Lo fate per fedurmi. (a) 

Big. Ma via non vi fediate 

V’amo cara, vi adoro, e d’unoneflo affetto 
Già mille prùove avelie. 

Btt. Amor Tempre è in fofpetto . 

Big. Ma fofpcttar di che ì Rifpetco a voi fon fciocco » 
E temete un inganno } 

JBet. Non credo fe non tocco. 

Big. Toccate qua, e fentite, fe non vi da mole» 
Aia (*) 

Come mi batte il core. 

Btt. Eh via Signor’, modefiia. (r)' v 

Big. Non c'è niflun che veda. Sentite almen che 
foco • • * • ' 

Dal cor mi fale al volto. ( d ) 

Btt. Eh via, prudenza un poco, (e) 

Big. Ma fe niflun vi vede. 

Btt. 1 •>-- Vede oneflà, e noi vuole. 

Big. Sarò allafin marito. 

Bet. 1 * Marito di parole. 

Big. Non pollo più ben mio: almeno o poco, o 
molto 

Ch’io tocchi quefia mano, (f) 

Btt. Ve la darò fui volto, (g) 

Big. 

C a ) Seoflandofi . 

C b ) Volendo prenderla per una mano . 

( c ) Ritirandola con affettata rit refin, 

Cd) Come f opra • 

( e ) Come fopra . 

C f ) Come [opra. 

1 g ) Come J opra . 
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**• Ammazzarmi ancora, ch'io conto aleuti Don 
. ! faccio ; 

. - Delia mia vira o cara , purché vi mora in 
braccio, (a) 

Bet. Oh finiamla : c rifperto . 

***' n *- a roano non è uri torto. 

Per amore , o per forza .... 

n- x Addietro ° fi «e morto, (b) 

Big. Piano ( Che belila è quella ) Perché cosi ? 
per niente? 

L ho fatto per provarve . 

S CENA VII. 

Ernefto , e detti. 

Ern ' a»r • l- ° n S 1 * cr€dete ei mente . 

A {ciocchi y a fcimuniti vendere Un impoftura; 

Non a chi tutto vide, e fa cofa è natura. 
Sara lecito al padre un impudico affetto? 

E fara colpa ai figlio il maritai fuo letto* 
Colle tievi fui crine il fenno ella vi toglie; 
t me nel fior degli anni non può fedur la 
moglie? 

Conte fgridare i figli fe il Genitore , e un 
empio? 

Per primo infegnamento, padre, ci vuol Pefcm- 

pio. 

Se di migliori efempj non retti perfuafa, 

Sia chi fi vuol mia moglie, pollo volerla in 
cafa. 

Big. Tu non /ai cofa dici.- un arte mia fu quella 
Onde di lei far pruova fe folle donna onefta. 

K 4‘ Ne 

( a ) Come fopra. 

(b ) Levandoci fariofamente con uno fido all» titano 
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Nc fofpettai pocanzi, c fofpettar conviene i 
Ma fo adeflo c lo vidi quanto ella lìa da bene. 
Se fofle tal tua moglie , ne avria pace , e perdono . 

Set. Pace, e perdono adunque, perchè fua moglie io 
fono. 

Big. Voi moglie fua? Noi credo. 

Erti. Sì eh* ella è moglie mia .• 

E quella moglie è quella che maltrattane in 
pria . 

Sto a veder eh' ove prima vi parve onefta, é 
faggi a. 

Col titolo di moglie abbia a tornar malvaggia . 
Sto a veder in appi e fio fe di voler v’aggrada 
V onellà in bocca , c poi le donne onelle in 
ftrada . 

Ah/ non vi voglia il Cielo di tanto orrdt 
capace: 

Giacche lo promette Ile, Padre, perdono , e pace ; 
Non lo chiedo per me: per me fia pure incerto. 
Ma non per lei che tanto in grazia miahafof- 
ferto . 

Andrò quanto vi piace ramingo, e sfortunato^ 
Purché una moglie tale fernpre vi rellialato.' 
Giacché fenza conofcerlail volìro cor 1’ adora,' 
Può il corvoftro all’ amante foflituir la nuora. 
Che fc la fpofa , e il padre tra loro in pace io 
fento , 

Anche ramingo , c povero fempre farò con- 
tento. (a) 

Big. Ben la fentenza c data. Vada fe vuole, e predo 
Voi . . . fe rellar volete. . . . 

Set. Senza di lui non reflo. 

Quello core indivifo da quel del mio conforte 
Vuol pruovar fe più polla un Suocero, o la 
morte . 

Lo 

C * ) PMtte 1 
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Lo fcguirò ramingo tra genti indegne c ladre, 1 
Per dir a chi mi vede caufadi tutto è un padre. 
Vo’ poter dir vantandola povertà e la fame 
Cheoneftamitrovafle, e mi chiamale infame.' 
Ma non manca mai nulla a un cor pieno di zelo» 
E dove manca un padre di già provide il Cielo • 
Tanti denari voliti ha mio marito in mano , 
Che morrete d’orrore quando egli fia lontano. 
Non dirò da chi gli ebbe; ne dove fono adeffoj.* 
Se volete faperlo correteci dappreflo: 

E del furto e del ladro,che ad arte io vi nafeondo. 
Sarà giudice il Cielo e tribunale il Mondo. 

Ma il gran decreto è ferino ncH’immortalconfi- 
gito . 

Che ad un barbaro padre Ha di caftigo il fi- 
glio, parte 

Big. Che difler.. Dove va?. . I foldi miei. .. l’amica...* 
Redi... vada... sì .. . no .. . Non Co quel che mi di- 
ca . parte • 


Fitte dell' Atto Quarto. 


ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Frofirta , e Proffero 

' ... 

#Ia Cognata e Setti? 

Prof. IVI ^ No faré piti Zelofai 

fr#/ Non lafcierò mai decerlo finche non vi fon 
• fpofa . 

Prof. Oramai femo in porto, e bafta tegnir duro. 
FrofSiam anzi in alto mare, e il Ciel d’intorno 

11 è fcuro -• - 

A quefi’ora mio padre i folcii avrà contati; 
E già faprà a quella ora quatui glie n’ han rubbati. 
Che fracaflo tra poco.' 

Proff.. Eh ben , che mal ghe ze, 

Noi fa chi ghe li ha tolti, fe fe vu no ghel dife . 
Froflo confeffarc il fatto/ Lo niego fe m’ am- 
.. mazza . 

Prof. Tutta fincerità fora la brocca e fguazza . 
Froflo non mi fiimo in debito d'aprir fchietto 
il cor mio 

Se non forfè ad un folo. 

Prof. > Che ze voftro mario . 
Frof A mio marito appunto cui fchiettamente io 
dico . . . 

Prof. Che ghe volè un gran ben .... 

Frof. Che non gli credo un fico; 

Prof Grazie della finezza. 

Frof. Forfè non ho ragione 

Di temer, che le femmine tutte per voi fian buone? 
Se mia cognata ifiefla. Signor, non v’innamora , 
Perchè darle que’foldi a mio difpetto ancora ? 

Or 




\ 


Q. U I N T O. ijy 
Or che li portò feco, eccoci a mani vuote.* 
£ che far della moglie quando non c’ è la 
dote? 

Più non occorre un foldo fperar dal padre mio.* 
Chi s'è vitto s’è vitto, e il matrimonio addio. 

Prof. Oh che tetta/ poflìbile, che a forza de parlar 
Mudarvela no poffa, o almanco tacconar? 
Crcdeu vu , che uu fradello , credeu che la 
Cugnada 

Sia vegnui qua a robarve come fe fa alla ttrada? 
Quei bezzi ze, fia cara, ficuri in le fo man , 

I a ditto d'andar via; ma i ze poco lontan. 
S ave che in fti mezzai ghe un altra porta- 
ancora . . • 

Che va in ttrada, è la porta s’averze per 
de fora. * ■ *- 

. Mi gho ìmpreftà za un poco ; ma i m’ ha 
prega che tafa. 

Lo chiave, perchè i polla co i voi tornar a 
■i : cafa , > 

I tornerà, emi’l fo, no diffide a fto fegno. 
Perchè chi no fc fida el mal ze drento al 
legno. 

SCENA .IL 



‘rVUe mila doppie e più! Due mille dop- 
JLy pie/ ladri. 

Ah figli nati al mondo per far mefehini i 
padri . 

frof. Signore io non fo nulla. 

Prof. (Tasè co’no ive rocca. 

Gran donne ! le butte le le gha pronte in 
bocca. ) 

Bi$. 


\ 


\ 
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Itf t r A T T O •/ 

Big. Tremllle doppie c più... 

Prof. . Ma coffa ghc de rotto? 

Big. Due mille doppie in punto duecento è qua- 
rantotto . 

Profg. Ma Sior, chi glie le ha tiolte? 

Big. Mia nuora, il tìglio mio. 

Prof. Ma come ghe l’hai tiolte? 

Big. j ,i Queft’è che cerco anch'io. 

Lo fcrigno era ferrato, le chiavi a loco fuo , 

E lo fapevo io folo 

Profg. Ghclle mancade ancuo? 

Big. Oggi appunto: tre mille . 

Prof. Ma zellipo fcampai? 

Big. Sì ; con tre mille doppie . 

Prof. Donca anca i mii ze andai ? 
Salla del mio depofito? 

Big. Lo Co, ma non mi cale. 

Voi ne avete degli altri. 

Prof. . .■ Doppie e zecchini a pale . 

Big. Io reffo fenza un foldo/ Ah qualchedun m’ 
ajuti. 

Prof. Eh ne avete degli altri. 

Big. Dunque gli hai tu veduti . 

Prof. Senza che gli abbia vidi v’udii parlar fovente 
Di dieci e venti mille. 

Big. Quelli gli avevo in mente. 

(Ora ho di lei fofpetto: in tutte io l’ho le forme.) 
Prof ( Mo che giudizio, i cani a difraifeiar che 
dorme . ) (a ) 

Big. Figlia infoiente intendo: ebber da voi foc- 
corfo. 

Coloro per rubbarmi . 

Prof. ( Voltemogheeldcfcorfo.) 
Che ferve, caro Sior, con tutto ffo velen 
Cercar fe gha la colpa chi feortega, o chi tien? 

A chi 

(a) A Wrofin *. 
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A chi gha i bezzi in man bifognadarghe driò 
Per el fuo far ricorfo, e mi per quel che 
c mio. 

Andemo infieme , e Albico dove fe gha d’andar» 
Se ghe giuftizia al mondo giuftizia i n’ha 
da far. 

Big. A’cribunali no’: piuttofto in altra guifa. 
Pro/.{\ fa che ’l galancomo gha fporcala camifa.) 
Perchè fta ripugnanza d’andar dove fe afpetta? 
Ah Sior, no la fc offenda, fe ghe la digo 
fchietta . 

Del tribunal del mondo un padre empio e 
crudel 

Trema adeffo, e no trema del tribunal del 
Ciel ? 

Credelo che fo fio andando anca lontan 
•- No ghe farà el bel nome, eh’ era fo padre 
un can ? 

Tegnirlo era pur meggio in cafa a fo difpetto ; 
Noi perderave i bezzi,nol perderla el conceno. 
Dei altri e de fc fteflo noi ghaveria paura , 
Noi faria fora tutto vergogna all3 natura, 

H nunol fentireffimo a dir quando l’è morto 
Petcmeli i mii bezzi fe adrio no meli porto. 
Big. Adeffo è tardi, e batta, che almeno una metà 
Del foldo mio io ricuperi. 

SCENA MI. 

Ernejìo , Betti , e detti . (a) 

Ern. L vottro foldo è quà. 

Per atterrir un fuocero mia moglie ha minacciato; 
Ma io co’benefizj confondo un padre ingrato 

Giac- 
ca) Efcont dalla (lanz.* ferrata. 


\ 


v. 
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ìfS ATTO *■' 

Giacché a fronte dell’oro la perde ogniconfigllo^ 
Eccolo quà ; qua tenetelo e fra mendico un 
figlio, (*) 

Povero andrò; ma in vifo Tenia roflòre almeno 
Voi tetterete ricco; ma co’ rimorfì in feno 
E’ il Cicl padre de’buoni, da cui tutto deriva . 
V’affretterà la morte,perchè più lieto io viva.(£) 
Ben . Afpettate , che vengo per non partir da voi 
Ma la Torcila voftra venga ella pur con noi. 
Cognata mia fuggite, perchè una cafa è quella 
Che rovinar minaccia al fuo padrone in tetta 
Dove regna empietà , che eccede ogni confine 
Afpettarnon fi deve, che orror ftraggi è rovine]. 
Sulla roba degli empi hanno i lor dritti ignoti 
Le inondazion , gli incend; , i turbini, i tre* 
muori . 

Foggiani Madamigella , finché per no* ;c’ è 
fcampo: 

Retti oppreflò dal fulmine chi non ne teme 
il lampo. 

E fe ben non ho nulla di tutto io vi rifpondo 
Chi la virtude ha in core non muor di fa- 
me al móndo. 

Frof. Vengo Scuramente fe il fratei mio non retta. 
r Big. No no, reftate tutti., voce del Cielo è quefta. 

Mi apre gli occhi, mi turba, di mille cofe 
andate . . ' i 

r M i fa arroflir .. in fomma non fo che dir .. Tettate 

Di ciò che fu vedrete l’emenda in avvenire : 
Ma... chirubbòque’foldi ... 

£ett. Quefto non s’ha da dire . 

JFro/Per me non ne fo nulla . r 

Pro/p. (E dai: co fe cosi * 

Adritturadifeghcfiorilihotiolti mi.) 

Big. 

(a) Gettando i foldi per terra. 

(b) In atto di partire . 
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£*g. Perfide poi Madama nelle accennate voglie 
Quello finto pittore d’aver mia figlia in moglie? 
Prof. Mi la dogo anca Cubito, e butto via i pendìi! 

Ma come Ce intendendo? 

^*1' • _ Cosi. . . Tutti fratèlli. 

. Voi pur darete in cala.' e poi a mio talento 
Parlerem della dote. 

Sior si: mi fon contento. 
* Lrn ‘ Non fi può penfar meglio. 

. Starem più allegri in tanti. 

oett. Ma dir la verità, più che non fede avanti. 

SCENA ULTIMA. 

Conte T imbuì , Ad. violetta , Adomolo , e detti. 

Kiol. niam qui una volta ancora, perchè fiate 
*3 avvertito 

Che cede ogni altro impegno, e il Conte è 
mio marito. 

Prof Me rallegro da Cenno. 

r fede araendue beniflìmo. 
Jimb. Vi ringrazio col cuore . . . Setvitor fuo umi» 
lidìtno . 

Mom. Addio che mario la s’ha trova da brava. 

Per non avere impegni el protettor Ce cava. 
Me conofccla Sior/ 

t Milord; ... ma non Co chi. 

•A/o». Oiboi ... come qucll’altro pittor Cananea mi. 

ig. Anche voi dipintore? Ma come in quedo arnelè? 
Pctt . io mio Signore le Cue , e le miedifefe. 

Ma non è quedo il tempo,ch’or me ne fa incapace 
- §j°ja di vedere Padre e figliuolo in pace . 

Se d’union sì bella io fui cagione in tutto , 

Giudo e ben , ch’io la prima n’abbia a raccòrrò il 
^ . frutto , 


4 


i6o ATTO quinto; 

Frutto non della lingua ; ma frutto fol del cori*,' 
Lodi non già per lode ; ma per amor amore .> 
Quello fé’ che una moglie fin di fervir non 
fdegni; 

Quello una ferva voflra a compatir vi infcgni . 
Che tale io fia per debito amor non mcl 
contrada , 

Se come tal mi amate fate mi uti cenno ebafta. 




Fine dell' Atto Quinto. 




* "i w 
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ATTORI. 

Don Consalvo Duca d’ Algarve in 
Portogallo. 

Donna Giovanna Principefsa di Mi- 
randa detonata Tua fpofa. 

Don Rodrigo Conte d’Aimeida. 


D onna Aurora detonata fua fpofa . 

Don Cesare Conte d’Aftorga nella Spa- 
gna. 

Donna Serena confidente della Prin- 
cipefsa. 

Don Luigi confidente della medefima. 

' PA c Gjft. Mt% « > V ,#v 

• • \ 

Staffieri . 


« 


Cacciatori . \ N 


\\ 


•v\ 


rv* .. . 


La Seènni è ita lAlgàvpe nel palagio 
del 'ftlkxtJkS&lle fue vicinante. 


AT- 
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ATTO PRIMO. 

Luogo bofcareccio con una collina in profpctto , 
che fia praticabile da Rendere al baffo e ba- 
gnata da una parte dal mare . Dietro della me- 
dcfima 1 il Sole che nafce . 

SCENA PRIMA. 

i 

Don Ce/Are , folo e poveramente veftito. 

Ce/. A Lba nuncia del giorno non t’ affrettar co* 
l\. tanto. 

Onde niffun mi veda piovet dagli occhi il 
pianto . 

Perchè di mie miferié io pur non mi con- 
fonda. 

Una perpetua notte le mie miferic afeonda . 
Efulc, affannato, dal miodeftinooppreffo , 
Dove fon ? Cofa fpero ? come non moro adeffo ? 
Frena o Cielo i trafporti di mie vicende amare, 

O un falto difpcrato le feppelifca in mare . 
Odio del Sol la luce, che l’oriente indora: 
Quando così ho da vivere odio la vita ancora. 
E tu crudel dettino, che d’ogni ben m’hai privo. 
Dammi la morte almeno, perchè così non vivo.... 
Ma . . . qual romor di Corni eccheggia da 
lontano? .... 

Qual gente cacciatricc varca dal colle al piano ? 
Deggio celarmi, o pure pietà cerco ed aita?... 
Ah! fe pietà non trovo, non fo che fare in 
vita, (a) 

L a SCE- 


( a) Si ritira in dif parte» 


ATTO 

SCENA 11 


n?4 


Don Rodrigo, e Donna Aurora, fcendono dal 
Colle accompagnati da Cacciatori : 
poi Don Cefanc . 

* • * * * . , - , . , 

Rod. y^Uardate, Donna Aurora , cerne Natura 
Vjr intorno 

Par che fefteggi ancb’effa di noftrc nozze il 
giorno . 

Van dc’voflri occhi al lampo Tonde del mar 
fupeibe.* 

Più bei lotto a’ piè voftri (puntano i fiori e 
Terbe. 

/• «Dopo continue pioggie che fean l’aria di gelo 
Oggi che mia vi vede, ride la terra e il Cielo* 
Dal p'acer della caccia cominci in noi la fpeme 
Di quel piacer perpetuo, che deve unirci infieme. 
Su Cacciatori, all’opra, che a voi le prede io dono 
Poiché della mia fpofa la prima preda io fo- 
no. (a) 

jìur. Non fiate , Don Rodrigo , con me ranto ob- 
• bligante , 

Se grata mi volete, quanto vi fono amante. 
Dopo un anno di fpafimi full’amorofa feena. 
Oggi fon voftra alfine ; ma non lo credo ap- 
pena 

Patmi turtor, che il Duca caldo d’amore e 
franco . ... 

Del caro Doti Rodrigo mi voglia trar dal fianco. 
In qualunque m’incontro io temo al reo difegno 
DcH’amorofo Duca qualche miniftro indegno. 
Ah dovunque vi piaccia trarmi cacciando a fpaflò 
Da me dolce mio fpofo non vi frollate un paflo . 

Rod. 

» 

(.O / Cacciatori fi dandone per la ca'npagna. 
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Red. No, fpofa mia dolciffima, da voi non ni’ 
allontano ; ' i 

Ma fé temete il Duca, or lo temete invano . 
Dalle repulfc voftre, dalla mia fè sf ilzato 
O che l’amore ei vinfe , o ch’egli ce Je al tato, 
Sollenneniente in oggi la maritai (uà fede 
Donna Giovanna afpetti, Ch’èdi Miranda erede. 

- • • Sofcritto il fuo contratto da quattro giorni al- 
meno , 

Me pure affretta a ftringervi dolce mia fpof* 
al feno. 

Ne fremerà lo credo il Prence contumace; 
Ma i Tuoi fponfali efigono, che foffra i no- 
ftri in pace 

Lunge perciò da Algarve ne’fcuai mieiridutto 
. Qua do a fpofarvi arrivi per me fon pronto a tutto. 
j £ quando fappia il Duca , che ad ifpofarvi anelo. 
Quello che farà fatto fol può disfarlo il Cielo. 
Ce/ Signor.., Signora mia foccorfo in due parole .(a) 
All’uom piu difperato, che mai vedefle il Sole, 
Tutte afcoltò coftui le mie, le volìrc brame.^) 
■Rod. Che fai qui miferabile? 

Ce/. ; Quel che può far la fame. 

Da due giorni digiuno, ftranicr., fpcglio e 
mendico, ... 

Chi non mi prcftaajuto ben è del Ciel nemico. 
Gcaufleffo vcl chiedo,bcnchè al vii atto abbi -ito 
Ripugni il cor magnanimo, che mi riscalda il 
petto . 

Legge non ha il bifogno ,e meglio è dirlo altrui , 
Che far un torto al Cielo col difperar di lui . 

Rod. Tanti ne fente il mondo ufar quello linguaggio, 
Che chi non crede a tutti non c crude!, ma raggio. 

L 5 : Pie- 

C a ì Prtfcntandtfì a loro in atte (upplichtvole . 
f b) P*ff*ndo dall'altra parte , e mettendo Don Ro-i 
dn^o in mtz.U> . 


x66 ATTO 

Pietà d’ognuno io Tento, perchè niflùn m'opprima* 
Ma Te pietà egli meriti voglio faperlo in prima . 

* Chi Tei tu?dondc vieni?Qual hizzaria o qual fallo 
A domandar foccorfo ti guida in Portogallo? 
Alla pallida riera, alla fdrufeita veda 
L’avvanzo tu mi fembri d’una crude! teropeda. 
Chi fa Te al volto e ai pani per la Tua parte intera 
Corrifponda anche il core. Narrami tutto , . . e 
fpcra . 

Ce f. Lunga è Signoria doria, e n’è dolente il Tuono; 
Ma Te vi giova udirla pronto a narrarla io Tono. 
Patria m’èia Cadigli a, nè To di lei lagnarmi. 

Clic l’età mia diviTc infra gli amori , e l’armi . 
Nelle guerre del Regno Tulle navali Tquadre 
Io fui codrerto in Affrica di Teguitar mio Padre. 
Là quali poco folle colle morcfche genti, 
S’ebbc di più a combattere colle procelle e i 
venti 

Didìpata la flotta dovunque avvicn che vada 
Contro l’ire del Ciclo non vai sfodrarlafpada. 
Sparfo d’antenne il mare; ver Cadice refpinti 
Vittoriofi andammo, e ritornammo edinti. 
Sempre chi perde ha il torto, e un barbaro procede) 
Mi fc'languir tra’fcrri al mio gran Padre appredò. 
Fra l’orror del Tuo carcere egli Ten muor di dento; 
Morta all’ infauflo annuncio anche la madre 
io Tento. 

Quando giudi zia il vuole libero io vado e 

TcioltOi 

. Ma col rodar paterno d’un tradimento in volto . 
Gli Emolinoflri indegni Tèza dar tregua al morto 
Di parlarne non cedano, e di parlarne a torto. 
Uno io nc Tento un giorno,nè Tofffo i torti mici. 
Snudo l’acciaro c grido un mcntitortuTci . 

Con due ferite in petto in fui tcrrcn lo dcndo > 
E un volontario cfiglio dalla Cartiglia io prendo 
' * 1 coi> 

\ 
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P R I M O. 

1 confidati beni, un bando capitale 
Tutto a foffrir mi infegna dove ragion non vale 
, Ramingo c feonofeiuto per. non dar palio in 
fallo , 

Penfo un afilo alfine cercarmi in Portogallo, 
Nolegiato un Sciambcccoapprodo a quello lito ; 

E in quello lido iofono da’marinai tradito. 
Dall’oro mio fedotta fu quella gente indegna ; 

E che non può mai l’oro, fc i tradimenti infegna, 
Colto dormendo al bujo dall’empio avido duolo. 
Mi fcuoto , mi dimeno ; ma fon inerme , e folo. 
Fremo, minaccio,e grido,nè a’gridi miei rifponde 
Fuorché ilfifchiar del vento, e il mormorio dell 1 
onde . 

Tratto a forza qual fono fui lido a lor talento. 
Pria danno all’acqua i remi, poi dan le vele 
al vento . 

Ioli feguo cogli occhi; ma difperatoe gramo 
Invan m’aggiro intorno e tradiror li chiamo. 
Son due di che non mangio, che vo, torno, 
e m’afcondo; 

Dove mi fìa non vedo, non ho più nulla al 
mondo . 

E fe pietà dagli uomini miniegaoggi la forte, 
Io per pietà alle, fiere domanderò la morte . 
uiur. Spofo, mi .fe di ghiaccio il fuo racconto 
orrendo . 

Rtd. Spofa, più che non dille dal fuo racconto 
intendo , > 

La dolorofa iftotia de’voftri orridi guai 
A me nuova non giunge, e m’intcrelTa af- 
fai. -, • • 

Se non m’inganna in quello l’univerfal bis- 
biglio. 

Voi del Conte d’ Aftorga effer dovete tl 


t68 ‘ATT O 

Ce/. Signor F indovmaflc , e il Ciel fulle mie 
chiome 

Tutti piova i Tuoi fulmini fe me ne ufurpo il 
nome . 

Don Cefare d’Aftorga, giàsìtamofo in pria, 
Oggi di sè ha roffore nel con fe (far qual fia. 
Ricco, e prodigo un giorno fe qui mendica 
il pane. 

Così fa giuoco il Cielo delle grandezze ornane. 
Imparate o mortali a gir fattoli intorno} 

L’ oro che vien cogli anni fpefso vel toglie ua 
giorno. 

Anch’io qual fui non fono, fino a fdegnar me 
flefso , 

Padron di tutto un tempo, tutto mi manca addio . 
Quanti del mio già \àfsero , ed or digiuno , 
e fpoglio 

' Chi del fuo mi foccorre ? 

Aod. Io che l’onor ne voglio. 

Negli anni filici più verdi coll’ opre, e col 
configlio 

Tanto obbligommi il Padre , che amarne io deg- 
gio il figlio. 

Alle vicende in preda fono i Monarchi iftellì, 
E i grandi fi conofcono nel follcvar gli oppreflì . 
Il mio dettin ringrazio che v’abbia in quello 
fuolo 

A tanti cali efpofto per ripararli io folo. 

S’ apra a voi la mia cafa , e tutta la famiglia 
Scordar faccia a Don Cefare quel che perdè in 
1 Cartiglia. 

Dalle mie guardarobe darvi frattanto io poffo 
Qualche veftito almeno che vi ttia meglio in 
dotto . 

Tutto il bifogno voflro per proveder dappoi » 

, Spendete , e profondete , che io fupplitò per voi , 

Sgom- 
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Sgombri adunque Don Celare H duol che lo 
moietta , 

Che fe pierà gli batta, la mia pietade è quella. 
Cef. Anima generofa deh ch’io vi ttringa al feno, 
E il mio Benefattore qui riconofca almeno . 
Alle correli offerte , di cui non vedo il come » 
Rifponder deve il fangue ; ma che ne fappia 
il nome . 

jRod. Sì ; ma vi Ha più caro il donator , che il 
dono. • ■ 

Don Rodrigo d’Almeida amico voftro io fono. 
Ce/. Di Don Rodrigo il nome anche in Cattiglia 
inrclì, • 

Ma qui foltanto il core ad ammirarne apprefi . 
Se l’ardir non eccede, di più faper delio, 

Chi fia mai quella donna 
tAur. La fpofa fua fon io. 

Donna Aurora mi chiamo, e quattro Iuftri 
in pria 

Colla Cafa d’Attorga s’imparentò la mia. 
Ma lenza quello ancora, per darvi ogni follievo 
Quando il mio fpofa il vuole, anch’io voler 
lo devo . 

D’ una campcftrc vita il dolce ozio privato 
Mal li' convien, lo vedo, a chi tra l’armi è 
nato. . 

Se un altra v’allettalfe piu gloriola forte. 
Non mancherai» le flradedi farvi onore in Corte. 
Per non cercare al Duca quanto ci faria per voi , 
De’ gran riguardi abbiamo che vi direm dappoi. 
Pur fc uno sforzo ancora a voi giovafie adeffo » 

Ci ungerò ad avvilirmi per ingrandir voi ftefso. 
Cef. No per me Donna Aurora non giunga a quello 
^ legno: 

Chi vuol avet di troppo di perder tutto £ 

1 . degno. 


' Le 



i 7 o A T T O 

' Le cariche, e gli onori, che fori^ da prefso 
al foglio, 

. , , Se non (o meritarli , averli in don non voglio.' 

Batta bene che il Duca da voi fpronato,e fpinto , 

Un afilo m’accordi da chi mi vuole eftinto. 

Fuor della Spagna ancora dall’ odio altrui 
mordace , 

Senza l’ombra d’un trono, non averò mai 
pace . 

! Se quello folo impetro, ch’io fia per voi 

ficuro , 

Gratitudine eterna con quella man vi giuro. (<*) 

Mancheran prima al Cielo le ftelle fue più, 
chiare , 

■* Mancheran l’erbe al prato, Tacque, e le arene 

al Marc: 

Ma Don Ccfare folo, s’io l’avvenir difccrno. 

Al fuo Benefattore non mancherà in eterno. 

♦ Rod. Signor datevi pace, che ditti affai finora; 

E chi fc’ il primo patto , faprà far gli altri 
ancora. 

Pretto il Duca d’ Algarve può la virtù , c 
T onore, 

. Più per lodarla in altri, che per averla in core. 

Pure ardifeo promettervi , che nel fuo flato 
iftetto 

Invidiar faravvi da chi vi vuole oppretto. 

Da un iftante dipende, ed io fon perfuafo , 

Che fia di quelli i Danti difpcnfatorc il cafo. 

Scordi adunque il pattato in voi le offefe fue , | 

Che all’avvenire incerto provederem noi due. 

Aur. Signor, gente di Corte, quella che viene io 
credo. 

Dove, c perchè in quell’ora? 

Rod. Non dubitate, io vedo.' 

Quel, 

’( a ) Porge a Don 5 lodigo In mano • 


/ 
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Quel, che viene, è un buffone, che fenza far- 
gli oltraggio , 

Serve di tutto al Duca; ma fa chiamarlo un 
Paggio . 

* 4 nr. Ah, lo ravvifo adeffo! 

Rod. Sì : fu collui figliuolo 

Di quella Cantatrice, che alzò alla Corte il 
volo . 

Raccomandata al Duca , e poi per fuo con- 
figlio 

Pallata in Inghilterra, fecoci ne tenne il figlio . 
Su’ Teatri allevato ne ferba anche al prefente 
Certa aria muficale, che rider fa chi’l fente. 
■Aur. Eccolo, qual voi dite. 

Rod. Vedrem che cerchi, o fpcri. 

S C E N A III. 

Paggio , e detti. 

Pag. T) Rofondamente inchino la Dama, e i Ca- 
1 valieri . 

Rod. Come da quelle parti? 

Pag. Signori, in quello punto 

Sovra picciolo legno il noftro Alcclle è giunto . 
Rod. Vorrai tu dire il Duca. 

Pag, Sta a voi d’ indovinarlo; 

Perchè co’ pari voflri in ftilc eroico io parie*. 
, Guardate che capriccio venne al Padron che 
fervo. 

Oggi che fi marita di dar la caccia a un cervo. 
Per far fole due miglia , che fon di qua alla 
Corte , 

Oggi m’ha fatto correre de’ cani Tuoi più forte . 
Ah/. fe regnar doveffe quel, chen’è più capace, 
Forfè Atbace era Serfc, ed era Serfe Arbacc. 

Jur. 


tyi * A T f 

uiur. V ien forfè il Duca anch’vgli cacciando in 
vaile ? 

Tag. Se non andaffe appiano già mi faria alle fpalle • 

I nottri cacciatori di colà giù venuti > 

Gli difscro pocanzi, che quà v’ aveao veduti-. 
A me fi volle allora gridando il Signor mio.* 
Olà fappia Tamiri,<che vuò' vederla anch’io. 

Rod. Egli r<e fa un favore, che di gradir non tetto. 

Pag. Oh Pei!- che nuovo ftile di favorirmi c que- 
llo? (a) 

jfa*r. Spofo mio, c’è pericolo, fe qui da noi fi 
porti , 

Che s’ abbandoni il Principe a* primi fuoi traf- 
porti? • r • i 

Rod. Gli occhi della mia fpofa non ponno in lui 
sì poco. 

Che un raggio lor non batti per Svegliarne il 
foco. 

Ma la fua nnovafpófa, Filluftre Aio legnaggio» 
La lontananza noftra fatto V ixyti più faggio. 

Cef. Se non erro, Signore, arriva «1 Prence adeffo . 

Rod. Forfè opportuno attiva anche a fai var voi fteffo . 

Cef Parti , che afpetto il Duca . • 

Pag. Non arroflifee , o numi 

• Fidar Medarfe adeffo in fui mio volto i lumi ! 

Cef. Olà , penfa che nn paggio i fuoi- confin non 
varca. 

Pag. Troppo pretto t’ avvanzi a parlar da monarca . 
La corona del Duca in fronte ancor non hai , 
E a pentirfi rimane di quello giorno affai . 

Cef. Va, che al mondo non conti. 

Pag. Andrò; ma veder voglio 

Qual mondo s’armi in oggi per follcvarvi al 
foglio. ’i 


i a ) farti' 
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SCENA IV. 

Il Duca , Paggio, Servi , e eleni. 

Due. /^>Hi trovo in quelle valli fenza Caperlo 
. \ a vacci , 

Quando fin qua la caccia feorge i miei palli 
* erranti.' L . « . 

V oi trovate un ancella qual io mi glorio, e fono 
Che voi bramava appunto per impetrarne ua 
" > dono. 

Due. Voi di me così memore benché di voi tifi privi ? 
. lo si felice in terra , che a compiacervi arrivi ? 
Donna Aurora che brama, e che negar porrei ? 
Sono comandi i preghi quando fi fan da lei . 
jfur. Nulla per me. Signore, domando a voi rivolta 
Ho di più che non merito, fe il mio Signor 
m’afcolta. 

Quello per cui vi fupplico , è lo ftraniero 
oncfto, 

Che prefentarvi atdifeo. (.a) 

Due. - E qual ftraniero è quello? 

Pod. Lunga c la ftoria fua ; ma... d’ annodarvi ei 
teme • • • « 

Due. Per udirla a mio fenno pranzar polliamo in Geme. 
Non è il Cartello volito lungc di qua gran tratto 
E là pranzar mi piace, come altre volte ho 
fatto. • . , 

So hen che Donna Aurora, e Don Rodrigo 
anch’ ei , * , . ... : .... , 

Non m’avranno difearo 

Rod. Troppo di più io farei. 

L’onore eccede il merito; ma intanto al mio 
Sovrano 

Don Cefare d’ Allorga venga a baciarla mano . 

Due. 

( a ) Prefentando D- Cefare , 
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Due. Don Cefared’Artorga.* Un nome tal s’impiega? 
Tal è l’ inrerceffore , che nulla a lui fi nega . 

\ Ne parleremo a menfa ; ma fia la Principefia 
Prefto da te avvifata , perchè ci venga anch* 
ella . (a) 

Pag. Non c’è cafo che in oggi le gambe mie 
rifparmi , 

Ah numi/ il folo Idafpe mancava a tormen- 
tarmi . ( b ) 

Due. La compiacenza mia d* avervi meco uniti* 
V’infegni a non fuggirmi, anzi da voi s’imiti. 
Lamentarmi io dovrei di non vedervi in corte 
Per onorat nemmeno la nuova mia conforte . 
Le manca in Donna Aurora delle bellezze ilfiore; 
Mancale in Don Rodrigo un configger d’onore. 
La mancanza io perdono: da voi la menfa 
acetto :• 

Ma pria di fera in Corte per mia mercè v’ afpetto . 
Rod. V’ubbidirem, Signore, poiché fol n’allontana 
Me il piacer della caccia, e l’aria a lei mal- 
' fana. 

Per onorar le nozze, di cui così vi preme. 
Differirai! le noftre, o le uniremo inficine. 
Due. Che dice Donna Aurora #* 

■Aur. Tutto Signor m’aggrada 

Quando piace al mio Spofo. 

Due, Dunque al Cartel fi vada. 

Là vedrem, Donna Aurora, che s’ha da far 
dappoi : 

Ma i cafi di Don Cefare Voglio fentir da voi. 
D’un Cavnglicr d’onore ,chc degni fian m’afpctto; 
E non avrà a pentirli d’effer da voi protetto. 
Giacché d’AIgarve ai lidi lo fpinfe oggi il dcrtino. 
Anche tramali crtremi non farà mai mefehino. 

Dello 

C a ) Al Paggio. 

t b ) Parte. • » 
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Dello flato le rendite, gli onori, i doni miei. 
Gli ha Donna Aurora in mano, e tocca darli 
a lei . 

Così gli amici onoro; e qui tra’ miei piùcari. 
Qual farà Don Rodrigo dalla Tua fpofa impari. ( a) 
Rod. Andiamo amico, e piacciasi mio de Ain fatale. 
Che il far a voi del bene non flutti a noi 
del male . 

Ce f. Non fia mai Don Rodrigo. Dalle mie man 
fvenato 

Vedrete chi v’offènde pria di vedermi ingrato. 
Efule, fuggitivo, mefehin, vile, (mendico. 
Tradir potrò me fteflo, ma non tradir l’amico. 
Fcdtl fino alla tomba voglio che un fallò ifteffo 
Chiuda l’amico eflinto al caro amico appiedo. 
E full’ urna s’incida qual fcritto in cor lo porto , 
Col mio benefattore ogni mio ben* è morto. (£,) 
Aur. Lo faccia il Ciel che vede del noftro core il 
fondo; 

D’un amico l’acquifto tutto noi paga il mondo. (cj 
Rod, Far del ben per averne ogni alma grande onora; 
Ma far del ben mi glorio a chi m’offende 
ancora. ( d ) 


Fine dell' Atto Primo , 


A T- 


( a ) Parte, e va / eco anche il Pazzia , e Servi. 
( b ) Parte. 

( c ) Parte. 

( d ) Parte . 




ATTO SECONDO * 

Appartamenti nel Cartello di Don Rodrigo. 

SCENA PRIMA. 

Il Duca , e poi il Pani». 

Due. /^vUal arbitrio, e . . . . Qual fallo, con 
\ -S cui nelle fue foglie 

Gli cfuli, e i delinquenti unmioVaf* 
fallo accoglie ? 

, Sol che coftui fi guardi Col , che parlar s’ intenda , 

Chi non dirà, che meco di gareggiar pretenda? 
Papavero fuperbo ci vuol qualche tempefta. 
Che a te ne’ miei giardini faccia abbacar la tefta. 
Giacché fol per cortui de’ farti fuoi ripieno 
Mia non è Donna Aurora, non farà fua nem- 
meno. 

Cortigiano è Don Cefare , e fcaltro a mio talento.» 
Farlo felice io portò, gli porto far fpavento. 
Ecco per Don Rodrigo in quello mar lo fcoglio.* 
Coll’ armi fue medertme fargli la guerra io 
voglio. . 

Chi è di là ? 

Pag. Comandate. 

Due. Donna Serena afpetto. 

Pag. E’ là con Don Luigi .(b) 

Due. Che fa? 

Pag. Quel che v’ho detto. 

Due. Venga da me ella fola. 

Pag. ‘ Vado; e vedrem per pruova 

Quanto rara in amore la fedeltà fi trova . ( b ) 

Due. 

C a ) Accenna di dentro. ( b ) Vi* . * *■ 
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Due. Il mio pcnficro fcaltro più che nidun noi 
crede; * , . 

Ma va l’ucello in rcte> fe dove fia non vede. 

S C E N A II. 

Donna Serenai e detto. 

Ser. TL mio Signor mi chiama, e corro a’ cenni 
1 Tuoi . 

Dm. 1 mici non fon comandi , voglio un favor 
da voi . ’ 

Ser. M'è di gloria il fervirvi. 

Due. Voflra bontà io la chiamo; 

E però del cor voftro oggi difporre io bramo. 
Ser. Difpornc.*? In qual maniera? 

Due. Qual merita una Dama, 

Che dalla Principcfsa amica fua fi chiama. 
Ser. Chi di ciò dubitasse troppo farebbe ardito.- 
Ma pur cofa vorrede ? 

Due. Darvi io vorrei marito. 

Ser. Darmi marito? E in oggi vi vien quedo defio 
Dacché la Principefli feguo alla Corte anch’ io ? 
Due. La forte oggi- foltanto me ne prefenta il modo; 

E qui me lo prefenta . i . { 

Ser. Del buon incontro io godo . 

Ma chi è quello fpofo? 

Due. Quello, che darvi intendo: 

Quando una grazia io cerco , altra ragion 
non rendo . ■» • " » . 

Ser. ( Qual Arano umore è quello? ma guai s’io 
contradico ) 

Signor, compatirete, fe un mio riflcfTo io dico. 
La PrincìpefTa mia, c la fua Madre ideila 
Che le da Tempre al fianco m’hanno già altrui 
pronte da. 

Tomo V. M 


Dun- 



» 
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Dunque dipender deggio da due , che tant® 
onoro: 

E chi fpofa mi vuole deve parlar con loro . 

Due. Bene: per mezzo volito giacché tanto io non 
ofo, 

La grazia dìe m’ accordino, che trovi a voi 
lo fpofo. 

Ser. Forfè v’accorderanno, Signor, quanto volete; 

Ma fui cor d’una fpofa voi più di me potete. *' 

Perchè non dirle in prima voi Beffo un tal 
penficro ì 

Due. Perchè poco io non credo quel, che doman- 
do, e fpero. 

L’autorità di fpofo lei violentar non deve. 

Per compiacer l’amica ogni favore è lieve. 

Ser. Se vorrà compiacermi, vorrà che veda anch’io 

Qual partito convenga. 

Due. A voi conviene il mio. 

Grande nacque lo fpofo, ch’or vi prefenta il 
fato; 

Ma lo farò maggiore co’ primi onor del flato. 

Ser. Non balta; e la grandezza, che il Fato or mi 
. . prefenta 

Farmi ella può fuperba , non mi può far contenta. 

Due. Piacer deve uno fpofo, che di mia man v’ap- 
preflo . 

Ser. Mio Signor perdonate: non. fiatn d’accordo 
in quello . 

Due. Perchè l . . . • 

Ser. Perchè uno fpofo di foddisfar pretende 

Non chi per altri il trova , ma chi per sè lo 
prende. . . 

Due. La Principefsa adunque che vel trovò finóra 

Sa che egli dà nel genio a chi lo prende ancora? 

Ser. Qui poi dal voflro efempio anch’io Signor rilevo , 

Che della Principeffa render ragion non devo. 

Due. 
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Due. Capifco: ma una Dama, che io fupplicar non 
foglio , 

O deve dir chi vuole, o dee fpofar chi voglio. 
Ser. Ma, Signore . . . 

Due. Tarn’ è i 

Ser. ' Penfar bifogna . . . 

Due. A chi? 

Ser. A chi colle mie pari non fuol trattar così. 
Due. Le pari voftre alfine, e la mia fpofa infieme 
Hanno da far di tutto, quando che a me ne 
preme . 

Ser. Veder bifogna almeno, fe la premura è tale. 
Che il ben d’ un folo efiga di far a tre del 
male. • ' . 

Due. Chi fono i tre? 

Ser. La prima fon io c’ha da fpofarlo; 

V altra c la Principefla , del terzo poi non 
parlo . ' • 

Due. Vale a dir Don Lnigi. 

Ser. Fingiamo pur che il fia: 

Sapete ben . i - . . 

Due. ' So tutto, più che noi feppi in pria; 

So chi avete in Caviglia , c fo efie i preghi 
• fuoi 

Porge a fua moglie il Duca, e non H porge 
a voi. 

1 Ella m’ accordi o neghi quel che da lei pretendo 
Voi fate F ambafeiata , che la rifpolfa attendo. 
Ser. Quelli alla Principefla cerca di fare un torto,’ 
• ' Ed ecco una burrafeaquando io mi credo in 
porto, (a) 

Due. Ecco la tela ordita del fc altro mio difegno 
So che la Principefla vorrà ferbar l’ impegno. 
So le grandi aderenze, ch’ella ha nella Cartiglia; 
1 So, cheamequclIaCortclenozzefuéconfiglia- 

Ma • Arte 

' % a ) Parte . 
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Arte però ci vuole , e l’ arte onci’ io non mancò 
Dall’ irritar cominci que’ che li (tanno al fianco . 
Ecco della difcordia i primi Temi occulti 
Che a difeior le mie nozze germoglieran gli 
infulti . 

Rotto il duro legame, che tal non parve in pria 
A refpirar ritorno, e Donna Aurora èrnia. 
Ah , fé arrivavo a perderla al non vederla 
aferivo.* 

Or che a vederla io torno, no fenza lei non 
vivo. 

Chi è di là? 


S C E N A III. 


Pàggio, e detto. 

'* : i • ..... 

Pag. e I fon io. >. 

Due. . Eh ben: quale novella 

Abbiam di Donna Aurora? 

Pag. • Signor , fuperba , e bella'. 

Due. Ma le parlarti ancora? 

Pag. Non fi fa ancor partenza 

Per tornar alla Corte; le parlerò; pazienza. 
Due. Cofa afpctti buffone ? 

Pag. ' Afpctto a dir il vero 

Di far un po’ di pratica nel nuovo mio medierò. 
Le ambafeiate d’ amore fon cofe di rifpetto , 
Che tutta la politica ci vuol d’ un gabinetto. 
Due. Dilazioni non foffro dove comando, o prego. 
Pag. Grazie alla fua bontà dell’onorato impiego. 
Due. E’ un onor certamente. 

Pag. Si bene: io fon fecondo, 

A voi d’anni, e di mcrti 3 ma ci conofce il 
mondo. 


Due. 


. Digitized by Google 


SECONDO. 181 

Due. Sbrigati, ch’ella viene: l’obbligo tuo fai farlo: 
Nè mi venir più avanti, s’ oggi e- n lei non 
parlo . (a) . 

P ag. Il mar oggi è in borrafea , e va la barca all’ 
orza. 

Se per amor noi fo, già l’ho da far per forza. 
Un sforzo d’eloquenza vorrebbe qui il Pa. 
: . drone - 

Perchè barbari Dei ncn farmi un Cicerone/ 

SCENA IV. 

\ • 

Donna Aurora , e detto . 

Aur. /'"'VE’ di là Don Rodrigo? 

V_> Signora mia mi duole 

Che non faprei vederlo quando m’ abbaglia il 
Sole. 

Aur. Non occor altro. ' 

• Andate; ne dite d’ avvantaggio? 

Aur. Cofa ho da far rcflando ? converfazionc a un 
paggio ? . 

Pag. Quando faprai chi fono sì fiera non farai» 
Aur. So da gran tempo avanti che il tuù dover noi 
fai. 

Pag. Vi lodo, vi rifpctro,nè mai vi guardo ftorto» 
Aur. Chi fol mi loda il vifo all’ onor mio fa un 
torco . 

Pag. L’ onorvefte da eftare: beltà vede da inverno* 
Aur. Beltà more cogli anni; vive l’onore eterno. 
Pag. Dee però finché dura piacere anche a’ più fcnltri . 
Aur. Quando al mio fpoio io piacqui, non fo che 
far degli altri . 

Pag. E pur tante ci fono , a cui gradifee, e piace 
Piu di Jarba fedele anche un Enea fallace. 

M 3 Aur. 


( a ) Parte. 
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Jur. Piacciano pur; ma forfè uno di lor tu fei? .* ' 
Vai. Eli mia Signora, io fono di razza di Pigmei. 
jsj 0 n mi levo tant’alto; e per cacciarli avanti 
Con una voftra pari ci voglion dei giganti . . 
Dei Marcheft ... dei Principi . . de Du- 

chi . . . degli Eroi 

Chi trafse mai più d’uno a delirar per voi! 
Aur, Sciocco! io non vidi ancora chi mai per me 
delira. 

f Voglio feoprir s’è vero, ciò che il mio cor 
m’ ifpira ) • 

T^i- Didone, il Re de’ Mori a voi bella regina 
De’ fuoi fenfi veraci me ambafeiador deftina. 
Aur. Non faprò mai che dici fe il falfo, e il ver 
confondi.- • • _ A 

Pag. Lafcìa pria ch’io finifea, e poi tu pur rifpondi * 
Aur. Chi per efempio «* . 

Par Balia .... 

Ma chi ? ■("/») 

Più colle buone,. 

Se l’ ho da dir . 

Aur. - Di pure. . 

j> a g % Il Duca mio Padrone. 

Aur. T’ordinò forfè ci fteffo d’ ufar qucfto lin- 
guaggio? 

Pag. E come! anzi . . .Tappiate ch’io non avea 
.1 . coraggio. 

Aur. Ma che vorria? 

Pag. •' .Decorrerla. • 

Parlar con un Sovrano 
E’ un onor sì innocente » chericufarlo c frano. 

pag. Così dicevo, anch’ io ma dir qualche 

parola 

-Vorrebbe a tu per tu. 

.... A chi da felo a fola ì 

P «Z' 

( a ■) In edera. 


1 
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Pag. A Donna Aurora appunto . 

: . Lf ferti F ambafciata? 

Pag. San dietro al gran cimento . 

" Dove l’hai tu trovata? 

Pag. Bella non Bete qui ? 

Ch’ella fia qui Aipponi ? 
Non la conofci indegno, quando cosi ragioni . 
Sappi che Donna Aurora fchi amar voreòhe il 
core _ ; . 

A chi foltanto ofaffe f eco parlar ti’ amore. 
Sappi che Donna Aurora dall’uno all’ altro polo 
Porta fcolpito in fronte che fuo marito, c folo . 
. . E Tappi alfin che feorda l’ indegnità commefTa , 
Pecche altercando ceco crede avvilir sè ftefla. 
Pag. Alfin Signora io fervo quel die mi paga a 
polla , . . 

Fedel nelle ambafeiate, fedel nella diporta. 
Parta ben fuggerirmi per mia minor fatica. 
Cola volete al Duca che in nome voftro io dica . 
Jvr. Gli dirai, temerario , fe il cor non tei con* 
, trafta. 

Che a fedur le mie pari grande ei non è che 
barta . 

. • Gli dirai che arroffifea, e fcco lui 6 fdegni 
Che ad operar da grande una mia par gli infegni . 
E fe di vero onQre non ha /cincillà in fimo. 
Nelle mie pari apprenda a rifpettarlo almeno. 
Pag. La rifpofta è obbligante , nè c’è la fua compagna: 
Ma col darla al Padrone, da ver non A gua- 
dagna. 

Per placare alla meglio la bella fua tiranna. 
Gli infegnerò che baci la man che lo con- 
danna. 

Cosi di giunger fpero in pace , c tra le fquadre 
A fupcrar un giorno la Mufical mia Madre . ( a ) 
M 4 SCE- 

C » ) Parti. 


J&4 


• ATTO 


SCENA V. 

Donna Serena , e poi Donna Giovanna . 

Ser. \ Y'Udì la Principefla: tacque , e turbolfi 
IVjL ancora: 

Ma prima di rifolvere vuole di tempo un ora . 
E qual mai venne al Duca Arano penfiero in 
mente , 

Quando fpcrava amore farci amendue contente ? 
Un artifizio il credo, con cui tutti fraftprna. 
Giacche per Donna Aurora a delirare ei torna , 
Povera Principefla, fe così folle il trova! 

Ma giacche viene appunto diflimular mi giova.' 
Giov. Amica. 

Ser. Principefla . 

Giov. Voi fola qui che fate? 

Ser. Afpetto il mio dettino. 

Giov. Pria di faperlo andate. 

La domanda del Duca,la mia, la voftra fpene. 
La parola, l’ amore in gran penfier mi tiene. 
Tratrandofi d’un Principe la di cui fe' èfofpetrs. 
Per non rifolver male non fi rifolva in fretta. 
Prima con Donna Aurora d’altre novelle udite 
Pariario voglio; e poi ... risolverò... Partite. 
Ser. Vado; e il cor mio fedele pria di partir ripete. 
Che fon amante, è vero, ma il primo amor 
voi liete . (a) 

Giov. Anima di me degna tu fai quel che ti lice., 
E fotte tale il Duca, ch’oggi farei felice. 


t * ) Via ; 


SCE- 
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SCENA VI. 

Donna Aurora, e detta. 

Aur. T?Ccomi pronta ai cenni, che più fovent,c 
]Hs io bramo 
Dalla mia Principcfla . 

Giov. Amica mia, fediamo, (d) 

Aur. Un altro onore è quello, ch’io fo non me- 
ritarlo . 

Gwz/.Quando noi meritarle , m’avvilirci col farlo. 

Amica mia, v’ è noto, ch’oggi foltanto in 
dono 

Ho il piacer di vedervi da che alla Corte 
io fono . . 

Il piacer di vedervi mi traile in quello 
loco , «, 

Che non invidia Algarve, en’è lontan sì poco: 

Senza di quello ancora, del Duca al primo 
avvilo • / 

Dove non farei gita fol per vedervi in vifo? 

Il nome vollro, il fangue, il cor che avete ^ 

in feno > 

Troppo c famofo intorno per non amarvi 
almeno . 

E’ la virtù quel Sole, che mai non fi feo- , 
lora , 

E da lontan rifcalda chi non lo vede ancora \ 

Ai caldi raggi anch’io di quello Sole in preda 
L’amarvi non mi balla, vuo’che l’amor fi 
■veda. 

Ecco l’ora, ecco il loco,c fe non fon qual foglio. 

Donna Aurora abborritemi, che il vollro amor 
non voglio. 

Aur. 

(a) Siedono . . 


'\ 
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Aur. Troppo mia Principe ITa, troppo fon dolci ì 
modi. 

Con cui le voftre eccedono, fiano rampogne 
o lodi. 

So ch’io dovea la prima fervir la mia So- 
vrana , 

Ma 1’ aria della Corte mi vuol dalei lontana . 

Se pregio alcun mi venne da chi di, me par- 
lava , 

Per primo pregio io conto. l’onor d’effervi 
fchiava . 

Ma fenza l’ altre pruovc, che il vollro amor, 
m’ apprefla. 

Mia Princìpefla un bacio , che la gran pro- 
va è quella. ( 4 ) 

Ciov. No che non vicn dal core, feavo» pria noi 
'difvcló,..; 

Amica mia , gran cofe oggi minaccia il Ciclo. 

La ragion di fiata, e il mio maggior ger- 
mano» . 

Que’nodi fon, che al Duca mi fanno unir 
ir;:/ h 01300. ~ • 

Sperai d’ averne amore coll’antiporlo altrui.* 

Ma già d’ amarlo io fento e amor aon tro* 

. . vo in lui. . 

Non fia mai, che il mio talamo divenga il 
mio r odore , 

La man volendo a forza d’unchgmi nega il 
core . , 

Chi fa che un vecchio amore non ferva a 
lui di fcoglio : 

E fe d’un altra è amante, marito mio. noi voglio. 

Saran fofpctti i miei d’un cor turbato e nero.* 

Ma chi fofpetta il male fpeflTo fofpetta il vero . 

Ma- 


O) Si leva per baciarle la mano . . 
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Maniere a me non mancano di non dar oltre un 

paflb: 

Meglio e ritrar il primo , che gir dall’ alto 

al baffo . 

Ho dcftrezza, ho coraggio maggior d’ ogni 
periglio : 

Ma pria d’ ufar la forza voglio da voi con- 
.* figlio. 

^«r.No Principcffa mia, dall’ imeneo bramato 
i Non vi ributti un uomo quando lo vuole 
il fato. 

; Figlio non e d’ un giorno amor padre d’ af- 
fanni; • • 

.• E chi non v’ama adeffov’adorera cogli anni. 
Chi fia mai la fuperba, che il volo fuo fa- 
tale # # • 

Sino ad un trono innalzi per farli a voi ri- 
vale? 

Bifogna dirla ufeira dall’Èrebo profondo 
Perdifonor del fello, e per roflor del Mondo: 
Bifogna dir, che in effa ogni virtude affonna... 
Ciov. No donna Aurora ", bada ch’anch’ella fia una 
r donna.. . 

Perde rimpetto al Sole la luce fua ogni della, 
E col diadema in fronte anche la colpa è bella. 
Delle attrattive ha l’oro per cuitante io com- 
piango. 

Che per far d’oro il manto lordano il cor 
nel fango. • . 

Fingiam, le non v’offende, che il Duca ond’ 
io ragiono, * 

A voi medcfma offriffe colla fua mano il trono. 
Eccovi priva a un tratto d’ ogni memoria 
acerba , . , 

Corteggiata, adorabile, folo di voi fuperba. 

Dove 
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' Dove fon l’aire maffime, che ognun cerca e 
non vede? 

Dove l’amica voftra? dove l’onor la fede? 

Se donna Aurora fuddira l’altrui dover pro- 
cura. 

Donna Aurora Ducheffa il fuo dover non 
cura. 

Abbagliata da’ raggi della maggior fua sfera. 

Qual ella fia guardando non fa veder qual era. 

E fe la man le bacio tra l’altre fue più fide > 

Infultatrice alteta forfè mi guarda e ride . 

Aur. Qucfto Signora è un torto, che perdonarvi 
io deggio ; 

Ma che da’labri voftri non fenta mai di peggio. 

Ogni regai diritto dall’ onor mio ho con- 
tratto ; 

E fon più che regina quandolo ferbo intatto. 

La fete poi dell’oro delle vii alme è frutto.* 

E fe Io fpofo io ferbo, nel dolce fpofo ho tutto. 

Ma se m’offriflTe il Duca anche gli affetti fui. 

Vedrà da’ miei rifiuti , che fon maggior di 
lui . 

Giov . I rifiuti e l’offerte fono d’un rifehio eguale. 

Se della forza a fronrc la ragion non vale. 

Qualunque fia l’ingrata, che in voi finger 
m’è forza. 

Condannarla io non poffo fe m’ è rivai per 
forza . 

Donna Aurora, coraggio di mie minaccie al 
fuono. 

Ch’arder di fdegno or fingo, e il Duca vo- 
* * Aro io fono. 

Olà, che orgoglio è quefto? come non trema 
ed ofa 

Di contrattar un fuddito al fuo Sovran la 
ipofa ? 

Amor 
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Amor io voglio o fangue . Vedrai dall’alto 
al baffo 

Non reftar de’tuoi feudi fopra dell’altro un fafso . 
Minacciarti vedrai ogni più rio periglio 
I tribunali, il fife o, la prigionia l’efiglio. 
Amante fconfigliata peggio veder che brami . 3 

•. Così perdi lo fpofo, e poi dirai che l’ami? 
Ah/ che al cimento orribile, d’amor , d’ira , 
di tema. 

Donna Aurora medefima innorridifee e trema: 
E me biecca guardando , che pur difendo 
il mio , 

Cedimi il loco intima, che fpofafua fon io. 
jiur.lo del Principe fpofa ! Prima fotterra io vada. 
Nè fi a fulmine in Ciclo , che fopra me non 
cada. 

Quando tutto mancaffe nel caro mio Con- 
forte , 

Per falvarmi dal Duca non manca mai la 
morte . 

Donna qual fono ho core, che a me un acciar 
la dia; 

Ho cor nel fen del Duca d’ infanguinarlo 
in pria, 

. E morta c vendicata farvi vedere un tratto , 
Che forfè troppo io dirti; ma quel che dirti 
ho fatto. 

Giov. Anima generofa, v’ abbraccio ora qual fo- 
glio, (a) 

Poiché tal vi ritrovo quale trovarvi io vo- 
• . g,io • 

Dirtìmulai , v’offcfi; ma qui roffor non moffro. 
Perchè il cor mio v’ afeofi fol per feoprire il 
voftro. 

So 


(a) Levandofi ed abbracciandola . 
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So tutto, fo chi v’ama, fo chi farà l’infido^ 

Ma del Duca io non temo quando di vo 
mi fido . 

Serbate i fenfi illudri , che a me faran di 
(corta 

Nella torbida notte da cui mi vedo afsorta. 

Più di così non dico; ma non mancate al 
redo . ' * 

Delle vicende noftre il fatai nodo è quello . » 

C’è niflùno là fuori? 

SCENA VII. 

Donna SeYena , e dette . 

Ser. J Signora mia chiamate > 

Giov.Sì bene; e voi dal Duca in nome mio tor- 
nate ; 

Ditegli che mi feufi fe i preghi fuoi fon vani? 

E che di Don Luigi fpofa io vi vuo’ domani . 

Ser. Don Luigi in giardino palleggia a fuo buon 
grado; 

E prima d’ ubbidirvi ad avvifarlo io' vado.foj 

Aur . Mia Principefla, il Duca s’accoda; c non lo 
afpetto .• 

Voi fate a fenno vodro; ma quel che ho 
detto ho detto . ( b ) 

Giov. Or che di donna Aurora giunti a faper 
qual fia, 

Guerra mi faccia il Duca , che la vittoria c 
mia . ( c) 


( a ) Parte. 
(b ) Parte . 
tc ) J^artc. 


SC E- 
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S C E N A V I I I. 


iji 


Il Duca» c Don Cefarè. 

*'*/*• • * # r ' 4 . • J 

T T O Tentiti, Don Celare > i cafi vortri 
c I 1 indegni; 

Ma vuo'femir voi fletto, pria che per voi m’ 
impegni . 

Eccoci foli ; ed eccovi di due fentieri a 
fronte , > 

L’uno d’onor ripieno; l'altro d’ingiurie, e 
d‘ ante. 

Quello v’ alza di volo a grandeggiare ia 
corte : 

Quello vi fa d’un falto precipitare a morte v 
• Sia in voftra man la feelta , ma farla in un 
momento . , 

CryCE chi vuol effer mifero quando effer può con- 
tento? 

Deh voi , Signor , chiudete V orribile ca-< 
mino, 

Se il tiene aperto ancora il mio crudcl de- 
ttino . 

Voi mi fcolpite in fronte del favor vottro 
ufato 

Un raggio folo , c impari a rifpcttanni il 
fato . 

Due. Io Io farò, Don Ccfare, per non vedervi 
attorto, . . .. 

Quando già fifehia il vento dove fperatc il 
porto . 

Prima del vottro arrivo ebbi di voi novelle. 

Che al Mondo vi dipingono un tradirne fi» 
belle . 

Fai- 
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Falfe faran le accufe; ma qui da lor rile- 
vo, ( a ) 

Che il volìro Re vi cerca; ed irritar noi 
devo . 

Quando a faper arrivi , che afilo a voi fi dia; 

Dovrà chiamali off efo , perdio avvifommi 
in pria. 

La ragion di fiato, il Caftigliano orgoglioi 

Qui non vi vuole in falvo ; ma pur falvoiio 
vi voglio. 

Ce/. Ah, mio Signor,vi renda, il del quella mercede. 

Ch’ oggi non ha tra gli uomini col vero 
onor la ftde. 

L’impoftura, il livore ne frema e fi con- 
fonda , 

Che un angolo di terra quello innocente af- 
conda, 

£ fe un dì non mi trova quale or mi van- 
to e flimo , 

Fra’ , mici persecutori fia chi mi Salva il 
primo . 

Due. Bene: un offerta accetto , che tutti due ci 
onora : 

E fe il falvarvi è poco , vuo’ farvi grande 
ancora . 

Da quello dì fia voflro il Feudo di Belfiore; 

Siate da quello punto mio Cancelier Maggiore. 

Un palagio in Algarve, di cui padrone io 
fono , 

L’abbiate voi , ed abbiate fei mila doppie in 
dono . 

Ce/. Balla, balla, Signore, che d’un mefehin fa 
giuoco 

Chi troppo lo follcva . 

Due. No: tutto quello è poco. 

. Per- 
ca) Mcftrandt un « lettera. 
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f i > Perchè i favori mici durin molt’anni appretto. 
Pattando a figli volili» vuo’ darvi moglie io 
■» VJ • , fletto , . 

Donna Serena è Dama congiunta alla fami- 

• • S lia V . .• J • • • 

^ * D'un tra gli cuioli ..voftri , che tutto può in 
Cartiglia. 

, ... Colle fue nozze Ululiti, che v’ offre oggi la 
forte, 

Di far intendo, c fpero amica a voi laCorré* 
Js Sia voftra fpofa adunque,, e il Ciclo, onde 
io fon molla; 

Sa che di più non faccio » perchè fat piti 
non pollo . 

Cef. Ah! li Jovea far meno in prò d’un fvemurato 
Se a’ benefizj volil i non fi voleva ingnto/ 
Poco è per voi , che in pace fedel viva e f oggetto; 
Poco è per voi , che in guerra offra alle fpa- 
dc il petro . 

f , .Tutto ben vale il fangae la più minuta fpeme; 
E citta ho più del fangue per tante grazie in- 
fietne ? , 

Come, come effer grato a quella delira ami- 
ca?... ( a) 

Due. Io ve ne infogno il modo, c quello foglio 
il dica. 

Voi non dovete aprirlo finche alla Corte io 
, torno , ( b ) ■ • , 

E fian là tutti gli altri verfo il cader del giorno 
Gli ordini miei fentendo s’ han da tacere a 
un tratto: 

Da efaminar non s’hanno; s’han da efeguir 
fui fatto . 

Tomo V. N Co- 

Ca') Vuol buttarli la mano • 

(b) Gli dà una carta (ì&illata . 
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Conofcerò da quello fé accolfi in Portogallo 

Un fuddito fedele, o un traditor vaflallo , 

Delle due ftrade a fronte qualunque il pie' 
vi arreda 

Pcnfateci e tremate, che la gran pruova è quella, 

( Tutte lufinghe , ed arti pur guadagnarne il 
cote , 

Ma che fallir non ponno quando le infegna 
amore, (a) 

Ce/. Ecco della fortuna le belle opre ammirande. 

Ora troppo, ora niente: ora tnefchino , or 
grande . 

Ma la grandezza mia, che in quello foglio 
io Tento, 

Corre il deflin d’un foglio, che non refifte 
al vento. 

Ondeggiante, volubile, d’ogni fanciullo è giuoco: 

Predo 1’ acqua l’ all'orbe , predo la drugge il 
fuoco . 

Grandezze miferabili fe a voi fi tolga il velo. 

Del cafo efsendo un dono y fiere un fiagel 
del Cielo, (b) 


Fine dell'Atto Secondo . 



(a) Parte. (b) Parte. 


A T- 
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ATTO TERZO. 

Sala nella Corte d’AIgarve. 
SCENA PRIMA* 

Don Cefare folo . 

Cef Qlamo allafine in Corte , c il mio gjari 
ij cangiamento , 

Tanto mi pare un fogno » che di (Vegliarmi 

10 tentò . 

. - fenfieri miei (coletevi* che 1* ora> è quefta 

ornai 

t)' aprir la fatai carta, da cui dipende affai* 
Trema all’opra la mano; e par che il cor 
non regga. 

* Ma coraggio al grati pafso*;e il mio deftin 
fi legga. ( a ) \ 

Al folo cenno mio in quefla carta efprejfo 
T re fagrifiz j io voglio , c gli hai da far tu fleffo * 
Dori Luigi in arreflo : Don Roderico in bando : 
Donila Aurora mia fpofa ai primo mio co- 
mando . 

Mentre la Principeffa a congedar m'apprefio ; 
Il mio gran Cancelliere penfi foltanto a queflo . 
Senza ragion del fatto , che a me il dover 
coniglia , 

Egli ubbidifca * o in ferri ritornerà in Ca* 
figlia . 

Santi numi del Ciclo.' Sogno * deliro, ofono 
Oltre i confin del Mondo , dove non giunge 

11 tuono ? 

. .. N 2 Id 

(*) teggindó. 


196 ATTO 

Io Minittro follone di tali orride brame? 

Di chi tri fio del bene io traditore infame^ 
Principe difumano i doni tuoi riprendi , 

Che un regno ancor non compro fe a prezzo 
tal Io vendi . 

Prima che Don Rodrigo e la fcdel Conforte 
Per me vivan mefehini , andrò per dii a morte. 
Se ru di fanguc hai fete, l’cftingui entro il 
mio feno; 

Ma fian tra le mie perdite falvi gli amici al- 
meno . 

Furie del nero abifso qual rio fofpctto infano 
Voi mi dettate in core, che qui relitto in- 
vano? 

Ah sì ! per troppo io vedo , che ai barbari 
difegni 

Senza di me non mancano altri miniftri in- 
degni. 

Don Rodrigo non falvo, emcmedeftrio uccido. 
Pari d’entrambi è il rifehio ; ma fol per lui 
dcC'do . , 

Chi mi fa dir fe il Duca quanto comanda 

approva? 

Chi fa chcdi mia fede folo non fia una prov3?... 
Dunque ubbidifeo? ... Ah no.- che onor ine lo 
contratta . 

Dunque ricufo?.. Ah no: che dice amor non batta 
Furie del nero abiflò , che orrori quanto feom- 
piglio/ . 

E voi Numi del Cielo per carità configlio ! 
Agitato., confufo.. tra mille dubbi avvolto. 
Bifogna pui rifolvere... rifolvctò... ho rifclto. 
Taci mondo indifercto s’ io fo quel che non 
eredi; . 

E fe vuoi dirmi ingrato prima fofpendi e vedi . 


S.CE- 
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S C E N A li. 

Don Luigi ì e detto . 

Lui. TAI voi cercando appunto per la Città io 
m’aggiro. 

Cef. Deh mi lafciate folo, che contro me io de- 
liro . 

Lui. Tempo avrete di farlo; ma intanto mio Si- 
gnore 

Favorite per poco un Cavagiicr d’onore . 

Cef. Ma da me , che volete? 

Lui. Una ragion m’aggrada . 

Cef. E come s’ha da darvela? 

Lui. Me 1’ ha da dar la fpada * 

Cef. La fpada/ e perchè mai? 

Lui. Perchè faper mi cale 

Qual voi dirirto avete di farvi a me rivale. 
Cef. Forfè Dorina Serena lo fdegno volito ac- 
cende? 

Lui. E meco ha da parlarne chi di fpofarla in- 
tende . 

Cef. La fpofo io: è dccifo. 

Lui. Da chi? chiedo perdono . 

Cef Da chi comanda a tutti . 

Lui • Buon fervitor gli fono . 

Ma chi comanda a tutti del giufto abbia 
delio , 

E per donare agli altri donar non voglia 
il mio. 

Cef. E di chi è la Dama ? 
jluì. E’ da cinque anni o fri 

A me promclfa in fpofa , cd io promeflo 
a lei . 

N 3 . Cef 
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Ce f Eifogna dirlo al Duca. 

Lui. Il Duca io lo rifpctto. 

Ma qui ragion domando , e fol da voi 1* 
àfpetto . 

Cef. Sapere voi qual fono in quella Corte adeffo? 
Lui. Non fo nulla , e mi balla Caper chi fono io lleffo , 
Cef. Sicché voi mi sfidate ? 

Lui. “ La fpofa, che mi preme, 

O voi non ulurparmi , q deputarla inficine, 
Cef. Bene: Vi fervo. Olà. (a) 

Lui. Da voi cofa fi brama? 

Cef. Si levi a lui la fpada, che a duellar mi 
chiama. 

Lui. Superchieria da vile , che reme il paragone , 
Cef No: comando del Duca, per cui, fiere pri, 
gione . 

Lui. lo prigionieri Perchè? 

Cef. Perchè ragion non rèndo 5 

Degli ordini che adoro , quando nemmer* 
gli intendo. 

Lui. Una'ingiullizia è quella, che mai non ebj 
- be eguale ; • • 

E vedo ben, lo vedo donde procede il male . 
Perchè alla Principefsa di fedeltà non manco, 
De’pretelli fi cercano, onde non m’abbia al 
fianco . 

Ma l’uno e l’altra abbiamo tali aderenze in 
Spagna, 

Che s’avvedrà qualcuno chipindi noi gua- 
dagna . 

Ubbidifco frattanto, nè al duolo io m’ab- 
bandono 

Perchè m’ arrefta un Principe ,* ma un uom 
• • ' d’onore io fono. (l>) 

( ..... * ' ' . Cef. 

(a') £/V< un Vffiz.iah . 
tbj rane colia guardia. 


\ 
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Ce/. I] primo pafso è fatto.... ma Don Rodriag 
io, Tento ; 

E l'altro patto è quello, che più mi fa fpa- 
vento. 

1 Rimorlì miei tacete; e tu nel cor fepolto , 
.-. Onorato rotture non mi falire in volto» 

SCENA III. 


Don Rodrigo , t dotto. 


Rod. 


Ce f. 


• ! • • » 

Q Uali Arane vicende mi chiama oggi la 
forte • ^ 

Dopo d’un annoi intero a rivedere inCorte? 
Don Luigi tra guardie, che fe ne va aH’arreftò 
Cola fuori ho incontrato, nè fo capirne il retto. 
Qual è mai la ragione del barbaro comando? 
Quella ragione ittefsa , che voi condàn- 
, na al bando. 


Rod. A me l'efiglio? 

u, À voi il Duca ordina e vuole, 

Che dallo flato ufeiate pria cherinafca il Sole. 
Rod. Ma come ciò, e perchè? , 

. ; Perchè de’ccnni fuoi 

, R a S ,one a lui non cerco, o non la rendo a voi 
Rod.Cosi parla Don Cefare’Stupifco al maggior Agno,’ 
Non d’un ingiufto Principe; ma d’un mini- 
uro indegno. 

Ingrata anima vile, fe alzarti in un baleno 
Vuoi Tulle mie rovine, non ne far pompa 
,2 almeno « • », 

Se ubbidirci un tiranno, da amico almen rifpondi 4 
j almeno la fellonia nafeondi. 

1 chi lorda del pane, di chi dà lor ricetto, 
Ncppur le Tigri in Libia prefentan l’ unghie 
al petto. 


200 ATTO 

L’anime più plebee, il cui rofsore è vano 
Danno allafchicnai colpi per non inoltrar la 
mano. 

Etu, crudel, tu folo m’intimi i mali eftremi , 
Sul volto mio gli intimi e per orrornon tremi ? 
Cavaglier fenza onore : giacche m’ hai con- 
dannato. 

Fuggi, e t’ afeondi almeno, che non ti chia- 
mi ingrato . 

Oef. Ingrato no non fino.* o gloriofa è tanto 
Quella mia ingratitudine, che fol di lei mi 
vanto , 

Il Crrtadin d’onore tra l’altre opre leggiadre. 

In paragón del Principe nemen conofct il padre . 
Sempre onorato io fono quando la fé’ con- 
fervo. 

Nè l’amico tradifeo quando al Sovrano io 

fervo ; j t 

Seco lui vi dolete , fe il cafo voftro è duro , 
Da lui ragion cercare 

Jiod. Non dir di più,fpcrgiuro. 

Per oftentarmi in faccia gli eroici tuoi pon- 
deri. 

Fami feordar qual fono, o feorda tu qual cri. 
Anima feonofeenre, fpoglia la velie iflefla. 
Che ti ricopre ancora, quando è mio dono 
anch’ella . ^ 

Sentila che rinfaccia a quel tuo corsiciudo. 
Ch’io ti sfamai digiuno, ch’io t’ho vellico 
ignudo. 

Senti del Ciclo i fulmini Tuonare a te d’in- 
torno , 

Che ti chiamalli in capo fe mi tradivi un 
giotno , 

M’hai tradito Ipergiuro ,ofafti atuo buon grado 
Intimarmi 1’eflglio,* ed in efiglio io vado, 

Sem- 
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Sempre io guadagno affai , fe non t’ ho piu 
prefente ; 

E fe la fpofa ho meco, quello che perdo è 
niente . 

Ccf. La fpofa no; che il vieta chi può vietarlo a 
voi ; 

Ed a me folo è noto che n’ho da far dappoi. 

Ubbidite, Signore. L’ora prefiffa è coita. 

L’ordine avrà tra poco chi v’ha da far la 
feorta . 

E fe mi dite ingrato, fellone, e furibondo. 

Forfè verrà quel giorno, che mi conofca il 
Mondo, (a) 

Rod. Barbare delle ingiufte, perchè non vuol ch’io 
mora. 

Chi da me Bacca a forza la dolce fpofa ancora? 

Ecco onde feoppia il tuono della fatai tempeffa. 

E come far che regga la fpofa mia che refta. 

Sventurata ella viene ... e il fiero annuncio 
intanto 

Djffìmular in’ è forza, o che mi muore a canto. 

* 

S C E N A IV. 

Donna, Aurora , e detto. 

Aur. T O fpofo mio qui folo? qui dove io pur 

l_y tn’ arredo , 

Penfierofo , e tuibato? Qual turbamento è 
quedo? 

- Rod. Turbamento che giova quando tra quede mura 

A chi non penfa a tutto, tutto può far paura.' 

Aur. Còfa ho da fare io deffn,fcqui da voi fi teme? 

Rod. Per non temer di nulla, penfiamo a tutto in- 
fieme . 

Se- 

C a ) Parte, 


2os ATTO 

Sedete (a) ■ ■ ■ * 

Aur. E perchè mai quella finzion v’è cara’ 
Rod. Fingendo, anche i nimici a guerreggiar s’ im- 
para . 

Fra di noi vaneggiando fingiam che domattina 
La cara madre voftra forte a mancar vicina . 
Una amorofa madre, che ognor vi fegueanch 
erta , i 

Come farefte a perderla fenza morir voi ftefla ì 
Aur. Io penfarci Signore in velie orrida e bruna 
Che un tributo alla tomba vuole da noi la 
cuna. , ■ 

Ma direi meco ftefla , ringrazio il Ciel pietofo , 
Che non mi toglie tutto fc lafcia a melo fpofo . 
Rod. ( Non fai tutto mefehina . ) De’ fuoi deliri amica 
La famafia ora finga che fiate voi mendica. 
Di Tortore a voi ftefsa, fcherno alle plebee infida , 
Come foffrir faprefte chi vi maltratti, e rida? 
Aur. Iopenfarei, che 1’ oro non va di me fuperbo * 
Quando le mie ricchezze dentro il mio cor 
le ferbo.- 

E fe il mio fpofo è meco , fe al fianco fuo fon io , 
Direi , mendica ancora,, che il mondo tutto 
è mio. ' 

Rod. ( Infelice! ci fiamo. ) E fe fingerti adefso. 
Che il deftin vi rapirte lo fpofo voftro ifterto? 
. , Come farefte a perderlo’ 

Aur , Ah! noi permetta il Cielo; 

E non fi finga un colpo che mi può far di gelo. 
Sarebbe in cafo tale anche il coraggio un torto 
Rod. E pur ci vuol coraggio che il voftro fpofo, 
è morto, (b) 

Aur. Prima che mora iqjlefsa •• febbene in quello loca 
Vivo io mel vedo al fianco. 

Rod , Ma dee partir tra poco . 

Aur. 

( a ) Sedete . C b ) Si levano . ; v . 
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\sinr. partir! come! perchè/ 

Rod, Perchè non vai confidilo 

Quando un Sovrano ingiufto mi concinnò 
all’ e figlio . 

Siamo in terra di Modri , dove ragion non vale * 

Dove pietà non regna, dove il far bene è male. 

Un amico fpergiuro, un Principe tiranno. 

Una fpofa adorabile l'eccidio mio faranno. 

Morrò, tiranni miei . , . . ma voi nel cafo 
c (Iremo 

A*r. Bada, bada Signore, perchè io deliro c fremo. 

Non fento più . . . non vedo ... E* notte, 
o giorno in Cielo! 

Siete voi Don Rodrigo , o pur fu gli occhi 
ho un velo? 

Dammi Barbaro Principe, dammi lofpofcrmio, 

’ O non tenermi indegno, che vo* feguirlo an- 
ch’ io , 

Qual mar fpumante c quedo fotto a’ miei fguardi 
ignoto? . . . 

Onde pietofe apritevi , eh’ io vuò feguirlo a 
nuoto. 

Quai dirupi fon quelli, eh' ofa varcare ei falò? 

Saffi pietofi apritevi, eh’ io vuo’ feguirlo a volo. 

Ma non mi movo intanto, nè fo dove m’ar- 
redo * . . 

Non moro, e pur non vivo". . Moriam, 
che un ferro è quedo. (<*) 

Rod. No .* mcfchina che fate ? V amore in voi 
delira , 

E dove fon le ma (lime , che l’ onor mio v’ ifpiraì 

Uno fpofo che parte deve qui farvi ardita 

Per confervargli il core , non per finir la vita ; 

Quando rapirmi io veggio la fpofa mia diletta 

Non foche far del pianto, voglio da lei vendetta. 

Se 

( a ) S’ avventa alla /pad a di 13, Rodrizt • 

ì - 
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Se un barbaro mi fcaccia per aver lei che tetta. 
Non Ha ella mai d’un bai barocche la vendetta 
è quetta. 

Coraggio al colpo illuftre, clic fol da voi dipende.* 
Sul cor vollro un tiranno la tirannia non (tende . 
E fc dittante ancora il voftro ben fon io 
Sarà più la dittanza fuo difonor che mio. 
Am. Lo fia; ma ciò non batta a quello cor, che 
languc : 

La mia non è vendetta, fc non arriva al fangue. 
L’ ucciderò l’indegno. . . andrò la notte, c il 
giorno .... 

Ah fpofo mio foccorfo, che a delirare io torno . 
v Qual interno tumulto?., agli occhi miei qual 

pianto? ... 

Quanti fofpiri al labbro!. . e quante furie a canto / 
Lanciatemi . . . afpcttatc ... l’ amor, l’odio . .. il 
decoro. 

Ahimè ... barbare delle! ... avete vinto ... io 
moro, (a) 

Roà. Non mancava che quetto al formi Jabil patto, (b) 
Per non fapcr s’io retto... o fc così la lattò. 

Se non avete o Numi voi pure un cordi gelo, 
O me colpifca un fulmine, o lei foccorra il 
Cielo. 

SCENA V. 

Donna Giovanna , e detti . 

Giov. He lamenti fon qucfti ? . . . . Ahimè ! 
quale abbandono? (c ) 

Roà, Principeffa pietà, che un difperato io fono. 

Giov. 

( a ) Sviene (opra la tedia. 

( b ) Arco/landofì a lei. 
i c ) Vedendo D. Aurora . 


/ 
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Giov. So tutto , Don Rodrigo ; e l’ amicizia mia 
Da voi mi traATc appunto , ma lei s’ ajuti in 
pria. 

Donna Aurora feotetevi, che a voi pietà mi 
guida, (a) 

Aur. Addietro, traditore , eh’ io fono onefta, e 
fida . (b ) 

. Ah Principefla mia , nel mio letargo avvolta 
Il Duca io vi credetti che al fpofo mio m’ ha 
tolta . 

Per carità foccorfo. 

Giov. Io venni quà per quello.* 

Ma vi celate entrambi nelle mie Danze , c 
pretto . 

Rod. Spofa mia s’ubbidifca , e il pie’ debile , e 
ftanco 

Il fuo vigor ripigli quando io vi fono al 
fianco . (c) 

Aur. Sotto di tali aufpicj, e con tal feorta a lato 
ContYod’un infelice s’ha da placare il Fato, [d] 

Giov. Cofa di peggio afpetto, onde la mano, e il 
foglio 

Oggi mi tolga il Duca ? No, più tacer non 
' voglio. 

SCENA VI. 

Paggio , e detta . 

. * • • • — * 

Pag. T ’ Ho fatta, e fatta grotta- La verità dif- 
JL/ piace,. 

Ed io di dir menzogne non fatò mai capace. 

Dopo 


( a ) Toccandola o nel vifo o nelle [palle. 
( b ) ti alza con impeto. 

( c ) l’arte . 

( d ) Parte . 


\ 
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( Dopo quella rifpofta brufea ha il padron la x 
. , cicra, ) 

( E per far foldi in Corte meglto e Cangiar 
. bandiera. ) / 

M’ha chiamato Signora? 

Giov. No* che con te io non trefeó.; 

Pur * * . Dov’è adeffo il Duca? 

Pag. Credo che prenda il frefeo. 

Giov. Tanto caldo ha quell’ oggi ? ■ 

Pag. Gran caldo* mia Signora." 

Caldo che feotta, e tinge fol chi lo guarda ancora. 
Giov. Vorrai dir eh’ è arrabbiato? 

Pag. Sì bene: un po di tutto* 

Giov. Ci farà il fuo perchè? 

Pag. . C’è il fuo perchè ; ma e brutto* 

Giov. Ma pur? 

Pag. ; Ma pure ardifee di Contrattar gli amori 
Un avvanzo di Troja al gran Signor de’ Mori . 
Giov. Non eapifeo lo ftile * • * * ’ 

Pag. « Lo ttil pretto fi varia ; 

Ma è ttil di Dramma in mufica, nè manca' 
altro che l’aria. 

Giov. Più fchietto » o niente * 

Pag. Schietto." Domando a diferezione 

Se ponno ftar in terzo Enea , Jarba * e Didone . 
Giov. Or t’intendo. E’ poi vero? 

Pag. Vero . . . con tutte . < . e fpeffo. 

Giov. Se non fento io non credo. 

Pag. L’ho ben fcatita io fletto. 

Giov. Da chi ? 

Pag. Da Donna Aurora. 

Giov. ■■ .Sentili» ni? 

Pag. i Sicuro. 

Giov. Cofa ? 

Pag. Una canonata , che rotto avrebbe un muro . 

Giov 4 

(a ) A parte entrando , 
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Giov. E non ti ruppe il capo? 

Pag. Grazie del Tuo buon cuore . 

Giov. Almen ne avelli il feg no. 

Pag. Troppo faria l’onore. 

Giov. Onde? 

Pag. L’ Onde ci fono dove non c bonaccia.' 

Giov. Voglio dir, qual rifpofta? 

Pag. . Un no lungo due braccia. 

Giov. ( Adorabile amica ). Dunque ei la fe’ ca-». 
pace. 

Che l’ ama . . . che vorrebbe .... 

Pag. Quel che vorria ù tace. 

Giov. Spofarla? 

Pag. Coai credo, che fian le mire fue} 

Ma non fo come poffa fpófarvk tutte due, v 
Giov. Domandalo a lui fletto. 

Pag. Oibò? vicende umane.' -l 

Giov. Che vuoi tu dir? 

Pag. C’è un altro, che m’ha rubbato il pane. 

Giov. Chi è coflui? 

Pag. Don Celare. • » 

Giov. Noi nominar nemmeno. 

Pag. Della fua procezion qualche caparra almeno. 

Giov. A fuo tempo : pazienza . 

Pag. Se al labro mio non eredi \ 

Cara nimica mia, aprimi il petto e vedi. 

Che non ho un foldo addotto. 

Giov. Ci rivedremo.’ 

Pag. . ' E viva! 

Gran donna generofai 

Giov. Vanne, che il Duca arriva. 

Pag. Di guadagnai* un foldo oggi non fon capace. 

Ah che gran giorno è quello o fveiuurao 
Arbace/ Parte. 
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SCENA VII. 

Il Duca , c detta. 

Giov. /''"’V Uando lo tutto quello, venir giova agli 

Y^e (tremi . 

Leva o cor mio la mafchera , e al 
gran cimento ei tremi . 

Due. Principcfla. 

Giov. Signore; da voi venivo appunto» 

Poiché un romorc incerto a fraftornarmi à 
giunto. 

Don Luigi in arrefto l e Don Rodrigo in bando ! 

Troppo di lor mi preme.* grazia per lor do- 
mando. » - 

Due. Chi grazie vuol dagli altri nel farne altrui 
fen vola ; N 

... E due non può pretenderne chi ne nego .una 
fola. 

Giov. Se le negate nozze quello rimbrotto han 
modo, 

L’onor mio mi giuftifica, che mi fa dir non 
pollo ... 

Due. Se due rei non vi dono , che a voi sì cari 

, io veggio. 

Il grado mio m’ affolve , che mi fa die non 
deggio. 4 v 

Giov. Se i rei non fon convinti d’infedeltà, o 
d* orgoglio , 

Chi dice a me non devo dovrebbe dir non 
voglio . 

Due. I rei non fa convincere chi giudicando af- 
fanna; ..... 

E s’io voglia o non voglia, faper noi può 
una donna . 

Giov. 
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Giov. Son quella donna alfine che al ver non 
contradico . 

Due. Ed io fono quel Principe , che i fatti miei 
non dico. 

Giov. I fatti Tuoi chi vanta tacerli al nolìro fello , 
Spefso il fa per politica; ma per roffor più 
fpeflb . 

Due. Condannando le colpe mail’arroflìr non lice. 
Gioì/. Quando la colpa c certa , per onor fuo fi dice . 
Due. Si dirà . 

Giov. Che fi affetta? 

Due. La gran ragione afeofa 

Perchè Donna Serena di Don Luigi è fpofa. 
Giov. Eccola in due parole. Perchè Donna Serena 
Promcfsa a Don Luigi fu di tre luftri appena. 
Due. Ed io mandar pr /mifi ne’ Stati ove comando 
Don Luigi all’ arrefto , e Don Rodrigo in 
bando. 

Giov. Quella non è ragione . 

Due. Non ferve . 

Giov. Io ve la chiedo. 

Due. Eh ben ? 

Giov. Son Principefia . 

Due. Di rifpettarvi io credo. 

Giov. Son voftra fpofa alfine. 

Due. La fpofa adoro; 

Giov. E quanto J (a) 

Due. L’adorerò mai femprc. 

Giov. Ma la ragione intanto? 

Due. La ragione , è lo flato , il grado mio , l'onore. 
Giov. No, Principe bugiardo, la gran ragione è 
amore . 

Non ci aduliamo, ingrato, che da gran tempo 
avante 

So che di Donna Aurora vi dichiarali amante . 
Tomo V. O . Don 

( a ) Con ironia . 


ilo A ’T T O- ^ 

Don Rodrigo s’efiglia fol per fcdur l'amica» 
S’arrerta Don Luigi, perchè niflun mel dica. 
ArrolTìte , fupcibo, che una mia par s’offenda; 
E poi eh’ una mia pari il Tuo furor fofpcnda . 
£>e un cor che il Ciel vi ferba degno non è 
d’affetto. 

Quel fangue almen che il fcalda vuole da voi 

rifpetto. ' ' . 

Pompa io non fo de’ pregi , onde l’età e 
padrona , . 

Ma voglio intatti i dritti che il grado mio 
mi dona. • . '* _ > 

Dovrei partir da Algarve, giacche ci venni 
invano ; 

Dovrei le furie accendere del mio maggior 
Germano. • 

Non mancherebbe il modo in Spagna , e in 
Portogallo , 

Che il fangue ancor d’un Principe ne can> 
cellaffe il fallo. 

Ma no: de’ torti miei vuo’ vendicarmi io rteffa ; 
Vuo’Dóna Aurora in lega a vendicarti anch’effa. 
Quafi due furie al fianco v’ accenderem la 
brama 

Di fempre amar chi v’odia, Tempre odiar 
chi v’ama. 

E trai’ amore, e l’odio cieco, avvilito e rtolto, 
Vuo’ che di me tremiate folo al guardarmi 
in volto. 

Due. Tremerei , Principeffa, folo al feniir le accufc. 
Se alla tagion mancafferoin mio favor le feufe. 
Io tradir la mia fpofa? Io d’altro amor capace? 
Ah! tutto vi fi dica, fc reo vi par chi tace. 
Spofa di Don Luigi, che a lui poco famiglia. 
Non vuol Donna Serena il zio, ch’ella ha in 
Cartiglia. 
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Perche veda la Corte» eh’ io pur m’oppongo a 
quello, 

Altro fpofo a lei diedi, e diedi a lui l’ arreflo . 
Di Don Rodrigo il Bando da me poi fi rifolfe , 
Sol per falvar Don Cefare* che ne’ fuoi Feudi' 
accolfc . 

Tutti non fan eh’ e quella politica di fiato, 

Ma tornerà tra poco fenza ch’io fia pregato. 
Che volete di meglio ' 1 Al fianco volito io chiamò 
Donna Aurora medefima , e fi dirà eh’ io Fatuo ? 
Se amar io la volerti , ve la terrei lontana ; 
Tutto ofarei promettermi dall’accortezza umana. 
Di vedermi afpcttatc fedur gli affetti fuoi , 

E minacciate allora, che tremerò di voi- 
Giov. Sii vi prendo in parola febbe n tra due mi vedo * 
Dicendo il cor Io fpero , e la ragion noi credo . 
Vada pur Don Rodrigo ramingo in altri Regni ; 
Refli pur Don Luigi rra’voftri ferri indegni. 

. . M3 guai , fe Donna Aurora vi tien da me divifo ; 
Guai fe foltanto ofafte fidarle un guardo in vifo . 
Farò del grande oltraggio tale vendetta orrenda , 
Che dall'età venture rammemorar s’intenda. 

. Farò , che mai non feemi dì mie vendette il pefo , 
Se non vedo un fuperbo a’ piedi miei prodefo . 
Voglio la gloria allora di far vedere al Regno* 
Che chi non m’ebbe in fpofa era d’ avermi 
indegno. 

Voglio che fiam disgiunti quauto dal Ciel la 
terra/ 

. Voi chieder pace in vita, io finche vivo in 
■ ‘ . guerra . ... 

E fia tra I’ombre ancora perfeguitando un empio 
Una tradita Spofa ai traditor d’efempio. Parte* 
ì)uc. Mi creda pur per poco, e mi dia tempo al refio. 
Che delle fuc vendette non fo temer sì prefio - P* 
Pitie dell' yitto Terzo. 

O 2 A T 


ATTO QUARTO. 

Appartamenti di Corte come fopra con fedie , ta- 
volini , e il bifogno da fcrivcre oltre i lumi » 
effendo tempo di notte . 

SCENA PRIMA. 

Don Rodrigo , e Donna Serena. 

Rod T'jErchc inoltrar mi fate dove iooltrar non 
I ofo. 

Quando la Principefsa vuol eh’ io mi tenga 
afeofo ? 

Ser. Nafcofo ella vi volle alle fue danze intorno x 
Onde di voi rifolvere pria che fpirafle il giorno . 
Or che la notte avvanza, or c’ha di voi rifolto» 
L’arcano fuo ella vuole infra noi due fcpolto . 
E perchè Donna Aurora non Tenta i detti 
miei , 

Io qui vi tradì a dirvelo finche ella da con lei . 
Rod. Tanto preme l’arcano che inopportun fi crede 
Fidarlo ad una fpofa che tutto il cor mi vede ? 
Ser. Se tanto non premeffe, potrebbe fardighiaccio 
Chi’Tdice, e chi l’afcolta. 

2i 0 d. ■ Dunque v’afcolto, e taccio. 

Ser. Credete voi Signore, ficcome io pur lo credo» 
Chi vi è rivale il Duca? 

£ oc l. Cogli occhi miei lo vedo. 

Ser. Credete voi che fia col fuo funedo efempio 
Don Ccfare un ingrato? 

Anzi fpergiuro cd empio. 
Ser. Credete voi perfine che non vi vuole efangue 
Sola la Principida ? 

o Lo foderai col fanguc. 

Ser. 
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Ser. Dutlque ad efla foltanto dovete in due parole 
Ubbidire alla cicca. 

Rod. Ubbidirò. Che vuole? \ 

Ser . Vuol da voi che fui fatto , e fenza far bisbiglio» 

Dalla Città partiate come chi va in efiglio. 

Un breve addio agli amici crederli faccia allora 
Che voi n’ andrefte intrepido oltre del mare 

ancora . , 

Fuor delle mura un miglio nella Contea di 
Tronto 

Farà la Principeffa che un legno fuo fia pronto . 
Certamente in effo d’ entrar per altra porta » 

E in cafa fua nafeondervi ordine avràlafcorta . 

Non tardate un momento, perchè un momento 
è quello 

< Che di tutto decide, e non cercate il retto. 

Rod. Altro per ubbidirvi, amica mia, non bramo» 

Che avvifarne la Spofa : poi fia che vuole •* \ 

andiamo. 

Ser. No,, che la fpofa voflra dal fuo fcdel conforte 
Saper non dee che parte. 

Rod. Quello è un mandarmi a morte . 

Qual mai farà il fuo fpaGmo, qual non farebbe 
il mio. 

Se no li dò partendo almeno un dolce Addio? 

, Di rivedermi incerta, pronta a temere il peggio. 

Da voi fapelfe almeno che rivederla io deggio . 

Ser. No, che faper noi deve; e fe fapelfe il tutto. 

Della partenza voftra piu non vedrete il frutto . 

Rod. Quello è voler che mora nella fatai partita , 

Ed io colla fua morte non compro a me la vita. 

Se per pochi momenti non deve avermi a lato, 

Almen fenza mia colpa non fenta dirmi ingrato . 

All' improvifo annuncio d’ orror , d’ira, c di 
duolo. 

Fremer la Tento, c fento, che n’ho la colpa io folo. 

O 3 11 
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11 piamo Tuo, le Arida nel formidabil punto, 
Afsordcran la Corte 

Quefio fi vuole appunto. 
Così il ritorno voftro non fia che più s’ afpetti f 
Così non fia che il Duca d’ alcun di noi fofpetti . 
Sciolte alloradal freno le fiamme fuemefehine , 
Gli leveran la roafehera, c ne vedremo il fine. 
Ecco la PrincipefTa allora al gran cimento, 

Di farle fue vendette , e di far voi contento. 

E fe la fpofa volita or non difpcra, c teme, 

A voi fpcrar non lice d’efler felici ìnfieme. 
Rod. Tutto a veder comincio, nel gran configlio ho 
fede, 

Ubbidirò al comàdo,ma il mio coraggio eccede. 
E chi la fpofa mia, finché farem lontani , 

Chi la fottrae dal Duca a’ rei trafporti infani ì 
Ser. La fottrarà , Signore, chi tanto penfa a voi. 
Donna Aurora è ficura quando ella fia con noi . 
lo raddolcir faprò 1’ amaro fuo fofpcrw , 

Saprà la PrincipefTa farle portar rifpetto. 

In fomma or che vi furono le mire fue accennate. 
Coraggio al duro paffo, e fia che vuole, andate.(*0 
Rod. Andrò , barbane ficlle, ma pria di andar lontano , 
Mi vendicali! almeno del traditor villano. 
Eccolo qui , che arriva , ed io fon cieco a fegno; 
Che folo ilCiel m’arrefta dal trucidar l’indegno . 

SCENA IL 

Don Cefare , e detto. ■' ^ 

Qef. ^^tìe fi fa qui? La notte già crcfce in ogni parte, 
E Don Rodrigo ancora non ubbidifee , q 
parte ? 

Rod. Partirò traditore; c prefio a te fia tolto 

Anche il roflbr di leggermi la tua perfidia in volte. 

• . Hai 


(. a ) Parte . 
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Hai più di me ragione , poiché di me più forre : 
Ma lenti, indegno, un giorno ci uguaglierà la 
morte . 

La fortuna che cieca oggi ti leva in alto, 

- Chi fa quanto ha vicino per rovinarti un falto? 

11 padrone cui fervi pronto a cangiar di gulfo 
. Anch’io provai benefico, ed or lo provo io gì urto. 
Tiguaidi il Cicl che un giorno ei non ti cacci 
al fondo, 

E allora poi rimcntach’ io pur ci fono al Mondo. 
Ràmcnra anima vile per tua vergogna effrema 
Che t’ ho beneficato, che m’hai tradito , e 
trema. 

Ecco il foloconfotto'ch’ oggi mi dà il delfino , 

.. Se di vederti io fpero peggio di me mefehino . 
Anzi vederci io fpero , cosi melchin qual fono , 
A’ piedi miei, fuperbo, per domandar perdono. 
E avrò la gloria allora , che ad un par mio 
conviene , 

Più che mi fai del male , di far a te del bene . (a) 
Cef. Santi numi del Cielo.' qual difufato, e (frano - 
Carattere io folfengo fui gran teatro umano . 
O voi lo ftil cangiate, che ognor più mi tormenta^ 
O m’ indurite il core che il mio rolTor noa Tenta . 

SCENA III. 

< Donna. Aurora , e detto , 

A*r. vuol da me Don Cefare, giacche a 

* VJ parlarmi afpira? 

Cef. Vuo’faper che vi feci, onde m’abbiate in ira. 
A*r. Che mi facelfi ingtato ? a quel tuo cor lo 
chiedi , 

Poiché folo al pcnfarlo di te arrodìr mi vedi . 

O 4 Mi 

{ a ) Parte . 
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Mi domanda piuuolto nell’ odio tuo coltante 
Cofa non mi faccfti, fc togli a me l’amante. 
Ce f. Chi ve lo toglie ? 

Aur. Chi? Uno che odiar mi fai 

Sino a lagnarmi io (leda di non odiarlo affai. 
In vece di cercarmi perchè t’abborro, e peno. 
Cerca perchè fui fatto te di mia man non fveno . 
Per vendicar un Spofo da te a partir coltrato , 
Barbaro , aver io bramo tutte le furie in petto . 
Cef. Ubbidifco a chi deggio, e l’odio altrui non 
curo , 

Quando fo il mio dovere. 

Aur. Dover 1’erter fpergiuro/ 

Forza non han la leggi dove è in vigoria frode; 
Ad un ingiulto Principe difubbidire è lode . 

Il tuo dover volea ch’ogni fuo dritto antico 
Dimenticane il fuddito fol per falvar l’amico . 
Cef. E fe falvo il volerti, cofa a fperar mi refla? 
Quando il fervir chi deggio la mia fortuna è 
quella. 

Aur. Anima mercenaria nell’ adular chi regna: 

L’ avidità dell’ oro dunque a tradir t’ infogna ? 
Perchè non dirlo avanti, che l’amor mio faltofo 

l 

Da te con quanto ho al mondo comprato avria 
lo fpofo ? 

Del patrimonio mio , de' feudi fuoi t’ inveiti. 
Che tutto ancor ti dono,purchèeglifoImirefti. 
Cef. Non balta , mia Signora , e per falvarlo io voglio 
In bianco fottoferitto dal mio Sovrano un foglio . 
A«r. Ingannator sfacciata, tanto non fei commoflò 
Da’doni mie i,che cerchi quello che dar non porto* 
Cef. Lo potete. Signora , che tutti i dritti fui 

V’accordercbbe il Duca,fe li chicdelte a lui 
Aur. lo domandargli grazie, e domandarle io Iterta 
Per te , pur un ingrato , eh’ oggi mi vuole 
oppreffa ? ■ " * 

Io 
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Io ti capifco, infame; un ftratagemaèquefto 
Con cui pretendi al Duca facilitare il refto . 
Ma Tenti , anima vile , e nel tuo cor lo 
ferivi 

Cef. (Flemma o Numi e coltanza, che al mio di- 
fegno arrivi .) 

•Aur. Pria che parlar col Duca, prima che averlo 
a canto 

Farò ciò che non credi. 

Or* D’uopo non c’è di tanto. 

Perchè lo fpofo io falvi , perchè il mio cor 
fi veda, 

Dalla che il foglio al Duca in nome vollrò 
io chieda. 

Aur. Non ti farà accordato . 

Ce/ Anzi io ne fon ficuro. 

Aur. E mi falvi lo fpofo? 

Cef. Lo falverò, vel giuro. 

Aur.lAa come? 

Cef. Non lo dico. 

Aur. Solo nn perchè. 

Cef. Nemmeno^ 

Aur. E dovrò creder tutto? 

Cef. ^ Niente s’azarda almeno . 

Aur r Si, crederò; ma credo perchè i fofpetti mici, 
Abbian tal pruova ancora, che un mentitor 
tu fei . , _ 

Va pur , che ti prometto d’ ufare anche il 
mio nome, 

Per impetrare un foglio di cui non vedo il 
come , 

Se non arrivi a tanto, nc falvi a me Io fpofo» 
Dirò di te fellone più ch’oggi dir non ofo. 
E fe mi torni avanti, vedrai, anima audace. 
Dopo il fecondo inganno di che fon io ca- 
pace . 

Cef. 


* « 


US ATTO 

Ce/. Ho capito, c vedrete quanto di memi fido, 
(E frema aderto il vento, ch’io fon già pref- 
fo al lido.) (a) 

Aur. Quanta malizia ha un empio di cui non fo 
far (iato . 

Tutte lufinghe e frodi per non parere ingrato. 
S C E N A IV. 

. . . J 

Paggio , e detti. 

’ ? a &' (]"\On Rodrigo è partito, e forte n’era fa- 
zia.) 

('Oh fe poterti al Duca tornar per erta iti 
grazia . ) - ' ■ • 

Adonta Regina, io più non credo a tanti , 
Che di dolor fi mora. 

Aun Ancor mi vieni avanti » ' 

Pag. Bifogna ben che venga, perché cara Signora. 
La man che mi ha ferito quella mi fani an- 
• cora . 

Aur. Che vuoi dir? 

Pag. Vorrei dire di far più tenerina 

Quella dura tifpofta , che fu la tnia rovina . 
Aur. Non fo nnila . 

Pag. Io fo bene, che s’anche forti un Conte - , 

Più non mi affaccio al Duca con quella mac- 
chia in fronte . 

Aur. E per quello ? 

Pag. • Non vale l’induftria più nè l’arte. 

Anzi mi guarda poi con biecco ciglio e parte. 
Aur. Non me ne importa ,e va. 

■Pag. Ma non potrebbe in pria 

A quello gran difordine penfar Voffignoria? 

- * • . Aur. 

* - • * 1 

* * (li ) Parte. 


! 
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Aur. Come. ,? 

Pag. Cefi» Co io? Trovar qualche partito. 
Per far fede al Padrone , eh’ egli fu ben 
fervi to . 

Aur. Temerario, 

Pag. Perchè? ; • . 

Aur. Lo fé i . 

Pag. Chiedo perdono . 

Tutti reo mi volete, e fo che reo non fono, 
Aur.E pare a te? 

Pag. Mi pare che attefa la partenza 

Quella potrebbe prenderli poetica licenza. 
Aur. Qual partenza, c di chi? 

Pag. Di chi ? Di quell’amico , 

Che tien le donne in riga quando han qualche 
, altro intrico. 

Aur. II marito ? 

Pag. ' Il marito. 

Aur. E cofa fai del mio? 

Pag. So die partì, 

Aur. , • Partì! 

Pag. Partir Io vidi anch’io, ‘ 

Aur.C ome, quando, perchè? 

Pag. ' * ’ Se tutto ciò v’è in grado , 

Gli corro dietro fubito, e a domandar glicl 
vado? 

Aur. Va, che più non ti veda. Numi/ Qualge» 
lo in feno ! 

, Don Rodrigo partito lènta vedermi almc- 

. no / 

Non farà; non lo credo: Dimmi: fei tu fin- 
cero ? . . 

Ah non parlar, ch’io moro, fe tu mi dici il 
t vero . < 

Difumano Don Cefare, tu mi tenerti a bada, 
; Qndc alla fua partenza facilitar la ftrada. 

.. . .Vado 
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Vado a cercarlo, o re fio ? Ahimè! più non V 

arrivo . 

Lagrime mie uccidetemi , che lenza lui non 
vivo . (a) 

Tag. Io non ci pcnfo un fico. Barbara difcortcfc. 
Così vendica Enea tutte le proprie offefe. 

S *C E N A V. ' 

Il Duca, Don Ce/are. ■ 

* 0 

Ce/. Q Ignor , de’ cenni vollri lenza cercar ra- 
i3 gione , 

Don Rodrigo è partito} e il mio rivai pri- 
gione . 

Refla la terza imprela alla mia fe’ commeda. 
Che Ipola voflra alfine fia donna Aurora iflefla. 
In quello ancor pronti filmo al mio dover mi 
roo.flro; 

Ma fa bilogno in prima, che voi facciate il 
voflro. 

Dw. 11 mio l’ ho fatto in parte , quando fin or v' 
ho detto. 

Come la Principcffa meco irritar prometto. 
Senza un arte finiffima dell’ amor mio com- 
pagna , 

Mi farebbe ella fola troppi nimici in Spagna . 

, Simulate lufinghe di compiacenza e (lima, 

A fciorrimpegnonoflroriiandaridur la prima. 
Già minaccia a quell’ora , ed ha già perfuafa. 
Per quanto io lo, la madre di ricondurla a cala. 
Ci andrà lenza tacciarla la donna audace e 
franca } 

Ecco fciolto il contratto , nè quel fon io che 
manca. 

Ma 


(i) Fa rtt. 


Q. U A R T o: ut 

Ma fe eoo donna Aurora oggi non giungo 
al refto. 

Tutto ciò, che mi vale? 

Cef. Il mio dovere è'quefto. 
Cederà donna Aurora a’ preghi voftri e miei 
Sol che per me arriviate oggi a parlar con lei. 
D’un Sovrano la voce, che fpofa fua la brama,' 
Che non può io cor di donna, ch’odia in 
un giorno ed ama? 

Due. E come far, che afcolti un alma di lei piena. 
Se la crudel mi fugge , e non mi guarda ap- 
pena? 

Cef. V’afcolterà , Signore , e me l’ha già promeflb. 
Quando una fua domanda vogliate udir voi 
fteflò . 

Due. Domandi pur che vuole. Per efpugnar quel core 
Mezzi darei gli Stati , di cui fon io Signore. 
Che brama, che domanda? Nulla le Ha ne- 
gato . . ■ 

Cef. Domanda un foglio in bianco di voftra man 
fegnato . 

Due. Un foglio di mia mano fenza eccezione 
alcuna ? 

Cef. Signor, da ciò dipende la voftra e mia fortuna. 

Due. Lo fegno immantinente, e tutto a lei perdono , 
Se ad abufarne arriva quando fuo fpofo io fono. 
Ma liete voi ficuro , che la fua fe’ mameoga 
E di venir non manchi? 

Cef Sta in voftra man che venga. 

Sottofcrivete il foglio , eh’ io di portarle ho 
. ... in forte: 

Soffrite fol che veda fpento ogni lume inCorte. 
Non veduta e furtiva tra l’ ombre in quefto 
loco. 

Come prudenza il vuole , l’avrete voi tra 
poco . 


42z- .ATTO - 

Che bramate di meglio? 

Due. Ho tutto quel che voglio * 

Se l’idol mio m’ afcolta.., e fottoferivo il fo- 
glio.. (*) 

* Eccolo io vodra mano; e quando ora ne fia. 
Venga pur donna Aurora, che quella volta 
è mia . ( b ) » 

Ce/. Ogni vento è propizio, fplende per me ogni 
fella , 

Quando la Principefla non fia la mia procella * 
Ella s’accoda , e forfè perchè mi foffra in pace , 
Tutta l’arte non bada di cui fon io capace. 

$ C E N . A V I. 

Donna Giovanna , e detto . 

Giov.(T?Cx:o d’un Prence ingiudo il configliet 
11/ peggiore . ) 

( Diflìmulando io voglio feoprir d’ entrambi 
il core .) 

Giacché trovo Don Cefare, con cui parlarne 
io bramo. 

L’ora è opportuna, e il loco . 

Ce/. So n qui con voi . 

Giov. Sediamo. 

Ce/. In che mia Principefla voi compiacer fi deve? 
Giov. Una domanda fola ; ma la rifpoda in breve . 

Ho un amico efiliato, c l’altro prigioniere.... 
Non fi potria fai vari i per far a me un piacere? 
Ce/. Signora mia, io dipendo; nè il mio dover s’in- 
ganna. 

Che falvarli potrebbe quel fol che li con- 
danna , 

Giov. 

(a) Sottofcrive un foglio di cariti. 

(b) Parte. 
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Giov.Siì pur; ma un favorito che alzò sì prerto il volo» 
Impetrar può la grazia , o Ja può fare ci folo . • 
Cef. L’arbitrio mio non vedo che porta qui aver loco ; 
E per un mioconfiglioc’èdapenfarnon poco . 
Sempre il mondo ha ragione fe a modo fuo 
vuol farla... 

Giov. E cofa è quello Mondo , che fa tremar fe parla > 
Una truppa d’oziofi 3 che quando giova, o ituocè 
La pafTìone ha per anima, ha per ragion la voce . 
t . Gente, che da per tutto va, torna, feende , e 
fale 

Raccogliendo menzogne, e feminando il male. 
Senza rortore in volto fc più non è qual era , 
Quanto vi dice il giorno, velo disdiceafera. 
Incapace di freno confonde e difonora 
Colle azioni più frivole i più gran nomi an- 
cora • 

Cieca ne’fuoi giudiz] n’è fi contrario il frutto. 
Che l’un non può far nulla, l’altro può far di 
tutto . 

Per opprimere il merito, perefaltarchi vuole, 
Oro diventa il fango, e non ha luce il Sole. 

Itele a dir che niente., e il fuo rofforfopporte , 
Canterà la vittoria, fe fa gridar più forte, 
i Chi di cortei paventi il genio furibondo. 
Deve fofffir di tutto, tic far mai nulla al 
mondo . 

Il ben del pari, e limale a bialìmare avvezza. 
Quel clic non ha Io invidia; quel che non 
fa lo fprrtza. 

Ecc» qual è in gran parte quel baffo Mon- 
do infano , 

Che dal falvar gji amici qui vi trattien la 
, mano . 

E fe tanto temete i rei giudizj fuoi, ' 

Bifognache Tappiate cofa può dir di voi. 

Cfe , 


i2<j, ATTO 

Cef. Io fo Signora mia, che dell’ iniqua* gente 
Fa men romor la buona, ma detta pur fi 
lente . 

Se una parte del mondo lo fa chiamar mal- 
taggio i ' • • - ; 

Diafi pur gloria al vero, per l’altra parte c 
faggio. 

Sulle di lui bilancie col ver non fan contratto 
L’impoftura, la voce, 1’ ambizione, il fatto. 
Al tribunal de’buoni quando appellarne prema» 
La maldicenza iftetta ammutulifce è trema. 

Nel giudicar difereto fol del miglior ragiona, 
<Del molto bene a fronte al poco mal perdona. 

• Del par con tutti oncfto alza dalfuol gli op- 
preflì, 

•• E la virtude onora ne’ fuoi nimiei ifteflì. 

Vi va il Ciel/chi ha ragione fe confrontar fi goda. 
Cento di lor che biafniano con un di lor che loda? 

/ A quefli io bado, c quetti fc di falvar m’ 
affanno. 

Ambi gli amici v<?ftri cofa di me diranno ? 
. Diran, ch’ogni momento penfier cangia a 
» ( mio gatto . * .... 

Un Principe, che deve Tempre volere il gi urto. 

- Diran , che alla giuftizia ei fece un torto 
ifteflò , 

Se condannolli allora, ofeliattolveadeflb. 
Ecco qual mondo io temo; c de’rimbrotti fui 
Fate a voi. fletta untortocol dar la colpa a lui. 
Cioz/.Quandò il giudizio è tale dell’onorata gente. 
S’ha da temerlo in tutto , o non temerlo in 
niente, 

AI tribunal de’buoni , di cui vi fare efempio , 
Sapere voi qual liete?... Un traditore, un empio . 
Da per tutto egli dice, che fan la guerra in voi 
Contro il benefattore i benefizi Tuoi. 

Dice, 
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Dice , che qui arrivando ìnefchin, nudo, affamati 
A chi turco vi diede , tutto Doglie (te ingrato . 

Dice che al voftro arrivo vide con fuo cordoglio 
In ferri l’innocenza , e la perfidia in foglio . 

Qucftc giulte cenfurc onde il buon Mondo è 
pieno 

Tu non le fenti indegno , o non le temi almeno ? 
Come paventi adunque, cofa egli dica adeflb. 

Se quegli amici fai vi, che fai perir tu (ledo ? 
Eccola pruova orribile de’primi detti miei •• 

Che tanto remi il mondo , perchè un fellon tu fei. 
Cef Lo farò, Principcfla, fe il mondo vuol che ilfia; 
Ma non fon poi quel Colo, che ei fpaventar vortia.* 
Anche di voi fi dice, che vi vedrem tra poco 
Ceder nel voftro talamo ad altra fpofa il loco. 
Che vedrcra donna Aurora, la mia perfecuttice , 
Forfè di voi men degna , ma più di voi felice . 
Che per me Col vedremo voi due cangiar d’iftinto, 
E ringraziarmi allora chimi vorrebbe e (tinto . 

Se non temete in quefto voi pur del Mondo 
ignara, • * 

Anch’io dal voftro efempio a non temerlo imparo. 
Giov. Imparar tu dovrcfti almeno, al mio cof- 
. petto, • 

Meglio a parlar d’un Principesche vuol da te 
rifpetto. 

Non è ver, non lo credo. Lo fpofo mio, e 1 ‘ 
amica 

Di ciò non fon capaci, e mente ognun che il dica. 
Troppo m’adora il Principe > c troppo egli ha 
rifolto , 

Clte non vuol Donna Aurora nemmen guar- 
darla in volto . 

Ma può dir tutto un empio ; e far fenza al- 
tro efame 

Un che tradì gli amici, anche il Sovrano infame a 
Tomo F P Cef. 
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Ce/. Tanto da me rn^i Tempre il mioSovran fi onora. 
Che il mal di lui non penfo, quando lo vedo 
ancora . 

Principcfla alla prova. Ecco in mia mano un 
Foglio 

Da quelSovran fofcritto,che far infame io vfcglio. 
Un empio fon: ma intàto a voi qui lo abbandono. 
Quando fa Donna Aurora, ch’ella l’ha chiedo 
in dono. 

Son traditor; ma intanto del Duca io vi aflicuro. 
Che qui con donna Aurora ei parlerà all’ofcuro - 
Son qual più mi volete, ma pur quello che vedo. 
Quando vel dico ancora , ofo giurar, noi credo . 
Noi credede voi pure,chc mezzo il mondo è rio ; 
Ad occhi aperti ei fogna , e fognar pollo anch’io. 
Mi contento efler empio , edere a me di feorno 
Per onorar chi devo .... ma ci vedremo un gior- 
no . (a) 

Giov. Cofa afcoltai?... che dille? Credo del Duca 
e prefto... 

Ma no di Donna Aurora . . . . c pure il foglio è 
quello .... 

So fpettofi penficri, un infedel Conforte 
Di coglier qui fui fatto prefentaavoilafonc. 

E ìì(b) ... Semi , e ubbidirci (c) ....Va ; non vo- 
glio altro ornai. 

Ma quando alzo la voce, che s’ha da far tu il 
fai . (c) 

Giacche il dettin difpone così tutto a mio modo. 
Sciolga le mia prefenza della gran feena il nodo . 
Sì : qui s’afpetti il Duca, che il varco fuo è ficuro; 
E giacché vuol le tenebre , s’afpcttiqui all’ ofeu- 
ro. (d) 


Sofpot- 

(aì Torte. fiD Efce un fervo. 

(c) Gli pari* all’orecchio . 

C a ) Porte il fervo . 

Cd) Ammorzi » lumi della {lonza • 
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* Sospetti mici gclofi dormite voi, ch’io veglio: 
Donna Aurora è innocente finche non vedo 

il meglio, 

E m’ inganni Don Celare, o dicali ver nafeofo, 
Spero falcar gli amici, e caftigar Io fpofo. (4) 

S C E N A VII. 

Il Duca , c detti . 

' * ) 
Due. (*T* Urto è tenebre intorno ; c lenza efler 
JL veduto.,) 

(Già qui farà a quell’ora l' idolo mio venuto.) 
(C’è qualcun , che fi move ... Fallar non pollò.... 
è della.,) (b) 

Donna Aurora , fon io , che cerco qui voi flefla . 
Amor che il cor m’accende a voi trafeina il piede* 
Giov. Olà, chi è quello audace, e a chi parlar fiere* 

• ‘ de? (c) 

Due. Ahimè / La Principelfa. Che vuol qui di fop- 
piatto? 

Giov. Principe menzognero , vi colfi pur fui fatto . 
Dove fi va in quell’ora? cofa volete, e come? 
Non èqui Donna Aurora, che voi chiamafte 
a nome. 

Ci fon io in vece Aia; e quello in voi ravvifo 
Che mi giurò pocanzi di non guardarla in vifo . 
Che faranno in amore le vili alme mendiche. 

Se fon l’anime grandi decadimenti amiche ? 
Sulla fede de’ fudditi come un Sovran ripofa , 
Quando il Sovrano illcffo manca di fe’ alla fpofa? 
Ingannata in amore , per mio per voflro danno , 
Ogni parola vollra creder dovrò un inganno . 

' P 2 Non 


( 1 ) Siede ad un rivelino. 

( t> > La Principeffa s'alva e fa qualche puffo. 

(c) Mfcene a quefie voci due fervi cen Ter ere acctf,. 


I 
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Non fé’ il mal Don Luigi , non Don Rodri* 
go il feo : 

11 mancator yoi flètè » voi fol l’ingiufto, e 
il reo. 

E giacche voi fegnafte della fentenza il foglio. 
La gran fentenza accetto , ed efcguirla io voglio. 

Due. Ma, Principefla, alfine s’inganna anche chi 
vede .... 

E fe fapefte il tutto 

Giov, So più che alcun non crede. 

Se ingannarmi volete , quando mentir v’afcolto. 
Fate non vi fmentifea col fuo rodere il volto . 

Per voi non c’è più fede;anzi non c’è,m’impegno. 
Nè più imeneo, nè amore ; ma fol vendetta , 
e fdegno. 

Mia non c la vergogna, fe donde venni io 
torno; 

Ma di non meritarmi voftro farà lo feomo . 
A mia difcolpa il Mondo faprà , che qui 
don Tale 

Nè virtù, nè giuftizia, ma che trionfa il male. 
Saprà che qui gli efigli, eleprigion gravofe 
Sol per rapir fi danno.le facoltà e le fpofe . 

£ s’io vorrò un Marito in Signoril fortuna. 
Ne troverò degli altri ; ma forfè voi niflù- 
na. (4) 

Due. Come è piombato il fulmine fenza fentirne 
il tuono 1 

* Ah, perpenfare a tutto troppo ftordito io fo» 
no-, (b) 

fine dell ’ Atto Quarto , 


(* ) Parte, 
Ib ) Parte. 
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ATTO QUINTO, 

SCENA PRIMA. 

Don Cì/atc > poi il Duca « 

Ce/. Ran laberinto è il mio ; e d’ uno all’ al- 
VJT uo edrerao 

Vado, m’aggiro, c torno; ma ad ogni paf* 
fo io tremo. 

Già còlla Principefla le mie mifure ho prefe; 
Già donna Aurora* anch’ella fenza parlar le 
in refe . 

'Reda il Duca* che arriva.* ma fe lo fceglio 
c grave, 

Non può del porto in faccia pericolar la 
*-• nave * 

Perchè al fereno o al fofeo, al caldo inficme 
e al gelò, 

11 buon nocchier per feruta ha le fue del- 
le in Cielo. 

Due. Eh ben la Principefla?. 

Ce/. Fode ubbidito appieno j 

Due. Parlade ì 

Ce/.‘ Le ho parlato. 

Due. Scopride voi terreno ? 

Ce/. Ho fcopcrto , Sigoore , ma ciò voi non irriti» 
Che fola Donna Aurora n’ha tutti due fcher- 
niti. 

Da lei la Principefla ebbe notiaia a un tratto 
Del furtivo congreffo * e vi trovò fui fatto . 
Due. Ma del foglio * che avvenne ? 

Ce/. Il foglio vodro in mano 

Lafciò alla Principefla * chi le feoprì l’arcano, 

P 3 Due . 
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Due. E perfifte ortinata di vendicar l’affronto 
Col partir dalla Corte ? 

Ce/. Anzi ella ha tutto in pronto . 

Parte fui far del giorno; e più di lei rifolta 
N’c fua Madre medefima . 

Due. Dove io volca l’ho colta. 

Ce/. Ma fe mal non intefi, Signor, io giurarci. 
Che donna Aurora ideila penfì a partir con lei. 
Due. Donna Aurora lafciarmi ? A che mi vai poi 
tutto. 

Se il fuo partir mi toglie de’ mici maneggi 
il frutto? ' 

Ce/. Chi comanda Signore? Se v’è così funella, 
S’impedifca l’andata. 

Due. Una violenza è quella. 

Certo fon io , che in vece di guadagnarne il 
core. 

L’irrito più, e la Corte più ne faria romore. 
Arte ci vuol, DonCefare, e a voi conlìglio 
io chiedo. 

Ce/. Ad ubbidir più buono, che a configliar mi 
credo . 

V’ho ubbidito fin ora , fenza indagare il vero ; 
Ma s’ho da configliarvi, voglio parlar fincero. 
Signor , la Principeffa , che nel partir fi lagna, 
Quanti nimici un giorno t può fufeitarvi in 
Spagna ? 

“ Ma non fi lagni , e tacciano fin gli aderenti fuoi , 
Altri non c’c , che in quello cerchi ragion da voi? 
L’oncflà,la giullizia anche in un cor poffente 
Han delle voci occulte , che ad onta fua le fente. 
Vi diran quelle voci parlando in fuo favore. 

Che più della palTìonc deve poter l’onore . 

Vi diran, che una fpofa ben può venirvi a 
fJegno ; 

Ma quandos’c promcflbjs’hajda fcibar l’impegno. 

Che 
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Che fperate da un altra anche di lei più caia , 
QuSdo a mancar di tede da voi mede fino impara? 
Ritornate in voi Hello, che quella c fol la ftrada , 
Perché la Principila lungo da voi non vada . 

So che parlo al mio Principe; e a lui con 
mio periglio 

Alla cieca ubbidifeo ; ma poi così io con figlio . 
Due. Ah! non fo che rifolvere; e la fatai rifpofta 
Pende da Donna Aurora. 

Ce f» Signore, ella fi accolla. 
Due. Non venga, non mi' veda, le a funcllarrai 
or viene . 

Ce/. Sta in volìra man, Signore, di trar dal ma- 
le il bene . 

S C E N A IL 

Donna Aurora, e detti. 

OvEI mio Sovrano a’ piedi l’onor, che in 
LJ me fi ferba , 

Io atto umil mi feorge , ma dentro il cor fuperba . 
Ho perduto lo fpofo , e fola ornai mi rella 
La liberta d amarlo ; ma la mia gloria è quella . 
Giacche la PrincipclTa fen va con mio cordoglio , 
Di feguitarla io ItelTahorifoluto, e voglio? 
Non s’opporrà il mio Principe a un viaggio 
| sì opportuno , 

Poiché full’alme amanti non ha diritto alcuno. 
Ma fe pur fi ufurpalTe un dritto , che gli aggrada, 
Toglier mi puòlavita, non di partir la llrada. 
•Due. Niflùn v’ufurpa il volito , niflùn la forza 
impiega .• 

Forfè il potrebbe un Principe, ma fol coni- 
glia, e prega. 

Tornerà Don Rodrigo, e tornerà al più prello...,. 
Aur .Torni quando egli vuole, némen per lui non rello- 

P 4 Se 
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Se al niiofpofoiofon cara, dall’uno all’altro polo. 
Saprà bé ei raggiugermi; ma voglio amar lui folo . 
Due. Un altra offefa è quella : e pur faper dovete 
Cola ho da rinfacciarvi ? 

Aur. Che rinfacciar potete ? 

Rinfacciar, che fon faggi a, che del miofpo^o in 
braccio, 

Efiliatolo vedo , gli fon fedele , e taccio ? 

Se l’oncftà è un delitto, da me qui non lì refi» > 

• Dove rea farò fempre, fe farò fempre one Ha . 

Anzi la Principefla feguendo ove defia , 

I rimproveri volìri faran la gloria mia. 
•D/t.Non farà, non àdretc; nè andrà con quello orgolio 
Nemmen la Principefla . 

S C E . N A I 1 1 

Donna Giovanna , e detti .(a) 

Giov. Si’ che anderò, fc il voglio: 

Venni per efservoflra; nè vollra io fon .Signore, 
Quàdo n’è mia la mano, 'ma n’è d’un altra il core. 
Qual colpa ha donna Aurora fe amabil fi di- 
moila? 

Se voi liete incollante , tutta la colpa è vollra . 
Ella ad altri promefla, da voi richiefla anch’io. 
Lo fpofo fuo a lei màea , perchè a me ruàca il mio 
Sfortunate del pari , della comun sfortuna 
Si fugga almen l’autore , nè ftia con voi nifsuna. 
Andiem,Ptincipe ingiufto.c tanto in me confido, 
Che la fatai partenza ad impedir vi sfido . 

Ma pria d’andare entràbe il fuo congedo ottenga 
Tutta la gente nolìta , e qui da voi fen venga . 
Eia: palli chi deve; e quindi un volito pari 
Delle fue debolezze ad arrollìr impari. 

SCE- 

(») Dopo effir fiata in ojfervaz.ione un poco prima. 
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' SCENA IV. 

Don Rodrigo , Don Luigi , Donna Serena , e detti ' 

Rad. T) Offa fperar , Signore , fe a’voflri piè io mi 
i proftro 

Di trovarvi placato V * 

Due. • Come? Che ardire è H voftro? 

Voi ne’ miei flati ancora ? e voi foor {teli’ arrefto 
Senza un ordine mio? > 

Rod. L’ordine voflro è queflo. . (.a) 

Da voi fegnato è il foglio, eh’ oggi per opra 
altrui 

A me perdona il bando , e la prigione a lui . 

Due. La foferizione è rnia, ma mio non è l’editto; 

E ne abusò chi ’l fcriffe. 

Giov. ' - Io di mia man l’ho fcritto. 

Quando a tal fegno un Principe dall’ amor 
fuo è ridutto, 

Chi fofetive alla cieca, deve accordar di tutto,’ 
Due. Se accordai lo ritrattole a voi fi diede il foglio . 
jiur. A me , Signor , fi diede , e n’ ho da far che 
voglio . 

Salvo lo fpofo io bramo, falvo l’amico ifleffo; 
Nè fo che far del foglio s’ei non li falvaadeffo. 
Due. Io non capifco nulla .• E come in pochi iflanti 
Don Rodrigo ritorna, s’era partito avanti? 
Giov. Per opra mia foltanto partito, e ritornato, 

Lo fa ficuro un foglio di voftra man fegnato. 
Due. Non lo vuol la giuflizia. 

■Giov. Anzi ella vuol* Signore , 

Poter più nel cor voflro , che non poteva amore 
Tutto averà una Dama fe ella vi parla o prega; 

E alla giuflizia un Principe il fuo dover lenega ? 

Due . 

C a ) Gli presenta uno C orto. 
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JDwr. Dover nc>n è un inganno » che càftigar defio 
Ctf. Me caftigate adunque ; perchè l’ inganno è 
mio. 

Stringa il rigor la fpada , giacché pietà non fperor 

Ma qui filila mia lingua alfin trionfi il vero. 

Coftretto ad ubbidirvi in cor mi pofe il Fato 

D’ effer a voi fedele ; ma non agli altri ingrato . 

Infra 1' amico , e il Prencipe divifo in vario 
modo ; 

A quello fin condufli de’ miei maneggi il nodo . 

Tacendo all’un, e all’altro dell’arte mia le 
trame , 

Sulla feena io foftenni un perfonaggio iofame. 

Avendo un core in petto a ben oprar rivolto , 

Tutto il roffor portavo d’una perfidia in volto . 

Tutti penne operarono, quanto parca oppor- 
tuno; 

Ma cofa oprafli io (ledo non lo fapeaniflimo. 

Colto voi pur , Signore , alla fatai mia rete , 

Se quella è colpa, o lode, giudice mio voi 
liete. 

Per me reo non mi credo , fe a voi ferbo la 
gloria 

Sopra gli affetti voftri d’ una immortai vittoria. 

Reo non fon io, fe tolgo, fenza ch’ei fappia 
il come , 

Ad una eterna infamia del mio Sovrano il 
nome . 

Reo non farò per fine quando vi fo capace 

D’ un perdon generofo , che tutti metta in 
pace. 

Ma fe reo mi volcfte , Signor, franco vi dico: 

Prendete i doni voftri , eh’ io tornerò mendico; 

E fia qualunque il male , che ad un mefehin 
fovrafta , 

La fola gratitudine per gloria mia mi batta. 

Due. 
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QUINTO;’ 3*, 
Due. Tanto potè Don Cefarc? , \ 

. E die non può, Signore,' 

Nell’ anime ben nate ]a fedeltà, e l’onore? 
Dovrà impararlo un Principe fin da Vaffalii fuoi 
Quando gli intima il Cielo, che fia d’efem- 
pio a noi? > , 

Ah , fe non moderate gli affetti voflri infani, 
Gloria fata de’ buoni l’ efler da voi lontani. 
Due. Anche voi così faggio? 

Giov. Ma l’ efler tal che vale , 

Se langue oppreflo il bene dove trionfa il male ? 
Scoterevi Signore dal rio letargo orrendo , 

Nè in voi trovi un tiranno quando uno fpofo 
attendo . 

Sol che vi fcaldi il petto della virtude un raggio , 
Di noi più grande effendo,farete ancor più faggio. 
Due. Tutti fon dunque eroi; c in mezzo a quello 
fluolo . 

Colle anime volgari andrò confufo io folo? 
No, che non voglio in fronte quello roffore 
amaro. 

Nè a fuperar me fleflo da’ miei Vaffalli imparo. 
Da un folo atto magnanimo, da un fol mo- 
mento, c prefìo, 

D efser Eroe dipende , e il mio momento è 
quello . 

Vi perdono Don Cefarc; anzi vi abbraccio, 
e lodo. 

Che folo voi fciogliclle di mie catene il nodo . 
Spofa di Don Rodrigo fia Donna Aurora aderto ; 
Lo fia Donna Serena di Don Luigi ifteffo. 

Ma pria di tutti io porgo la man, s’clla vi 
piace , 

A voi mia Principeffa, e vivan tutti in pace . 
Che fe per ine fi appaga l’univerfal defio. 

Balla l’altrui piacere per far maggiore il mio. 

P<ìz- 
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Jjùg. EccojDonna Serena, la manoavoipromeffa 

Str. Ad ammirare il Principe fono la prima io 
deffa . 

Giov. Vodra fon io» Signore; e anch’io fra tutti 
loro, 

Più dello (lato voftro , la virtù vodra onoro . 

Rod. De’ fodenuti affanni la mia mercede c quo* 

da . ( 4 ) 

Ce/. E a me la gratitudine per gloria mia mi reda . 

Aur. La gloria vodra è tale , che non ha pari anch’ 
ella .* 

E quanto è rara al mondo, tanto efler dee più 
bella . 

Pochi oggidì fon quelli, che fian beneficati. 
Forfè perchè non pochi fon oggidì gli ingrati . 
E’ ferapre ben il bene, e il benefizio onora. 
Quando chi lo riceve non ne fia degno ancora . 
Ma follevar l’ umile , beneficar 1’ onedo , 
Protegger l’innocente, il vero ben è quedo . 
Ip più di tutti umile ; mefchina io più di 
tutti , 

Deh qui provaffi almeno di quedo bene i 
frutti . 

Gratitudine , ofsequio, e fervitù perfetta, 
Dall’ anime benefiche beneficenza afpetta. 

E di beneficenza ,• che tiene qui il fuo regno* 
Dall’ anime benefiche anch’ io domando un 
„ légno. 


fine dell' Atto (Quinto . 


( j ) tergendo. In mano (t Di Aurora , 
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La Contessa Matilde Vedova d* 
un Colonello Pruffiano. 

La Contessa Adelaide povera 
Dama Italiana dimorante a Berlino. 

Eugenia Cameriera della Con- 
tessa Matilde. 

Il Marchese Gustavo Pruffiano . 

ì ' 

Il Conte Sigismondo fuo figlio. 
Il Capitan Flaminio Padovano. 

f • . • 

Arlechino fuo Servitore. 

Il Caporale Flambò Fratello d’Eu- 
genia. 

i 
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è a Berlino in Cafa della 
Matilde , e fue vicinante . 
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ATTO PRIMO. 

Appartamenti della Cornetta Matilde. 
SCENA PRIMA. 

V 

Eugenia , e T lamino . {a) 

Eug. TN Ieci cofe ho da fare priachc la mia fi» 
IJ gnora 

Efca dalle fue flanze, e non fo nulla ancora. 
Sto così ben fdrajata fu quella poltroncina. 
Che ci ftaréi fedendo perfino a domattina. 
Pavere Cameriere , che dura vita infame! 
Che bella vita è quella di poter far le DamcJ 
Ma fi picchia a quell’ ufeio, e qui per la più 
. corta , 

Bifogna alzarli . . . andiamo . . . Chi batte 
a quella porta? [£] 

Flam. Son io, fon io. Buon giorno. 

Eug. Veh , veh: come , in qual modo 2 

Se fofse notte adeffo fpiritarei fui fodo. 
Flam. Non c’è da fpiritare. Vollro fratei mirate. 
Che viene ad abbracciarvi. 

Eug. A pian , che mi (tarpiate . 

Flam. Siete ben tenerina. 

Eug. E voi liete ben duro." 

Flam. Carezze militari. 

Eug. , Fatele ad un tamburo. 

Flam. Perchè no a mia forella dell’ altre affin 
compagna ? 

Eug. Perchè roba io non fono da guerra, e da 
campagna . 

Flam. 

( a ) Eugenia a federe • 1 b ) Jigrc la torta . 


è'jo ATTO 

Fi am. Oh laCciamo le ciarle ; c 


dimmi^qui alla 


buona : 

Come Hai tu Torcila ? 

Eug. Sto bene . 

Flam. E fa padrona? 

£«g. Meglio ancora di me. 

Flam. Ah povera Contefla! 

Dacché il marito ha perfo non l’ ho più villa 
anch’ erta . 

Gran uomo c gran ToldatOj per non gli fare 
. un torto , 

Fu il Conte Tuo marito , che in quelle braccia 
è morto. 

Povero Col onello,' s’ei non morriaful Reno, 
Io farei alfa refla d’un battaglione almeno. 
Eug. E cofa Tei tu addio? 

Flam. Cofa vuoi tu che io fia 


Non fon che caporale , come già l’ ero in pria . 

Eug. Diavolo, in qoindecianni che fervi a tuo gran 
corto , 

Non ti fei fatto uccidere per avvanzar di porto ? 

Non avendo tue nuove , io ti credei più fiate 

Dirtefò entro d’ un Torto da un par d'archibu* 
giare . 

Ma fe tu vivi ancora, nè ancor Tei briga* 
diero, 

Bifogna dir fratello che fei poltron da vero . 

Flam. Io poltrone? può dirlo una forella ardita; 

.. Ma fe il dicefle un altro, non parla più in 
Tua vita. 

Tante ferite ho in dolio ancor frefebe , e 
novelle , • t 

Che traforata io porto come un crivel la 
pelle. 

Al fuoco del canone, e delle fpadc al lampo 

Ho meritato d’ edere un Marefcial di campo . 

. Ma 




v. — 
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Ma giuftizia tra Tarmi non fi rittova ognora ; 

E con turco il mio merito fon caporale ancora. 

Eug. Sicché di tue già fianco mal compenfate im- 
prefe , 

Forfè alla patria or torni , per vivere a mie 

... fpefe ? . . 

Ma una trifta novella ti dò fratello mio. 

Clic fianca f- n di vivere a fpefe d’altri anch’io. 

Ho una voglia che fpirico di viver- all’ antica , 

E avere il mio bifogno lenza far mai fatica. 

Se tu il fegreto avelli di darmi un tale ajuto, 

11 caro mio fratello lia fempre beo venuto. 

Ma fc per altro viene, per tuo, e per mio van- 
taggio,.' 

Tonta o fratello al campo, che io ci datò il 
buon viaggio. 

Fiat «. Ci torno fenza dubbio ; nè penfo a cangiar 
fiato: 

'* In mezzo all’ armi io nacqui , e vuo’ morir 
faldato . 

In Città tu mi vedi. perchè chi mi comanda 
Alla Citcadc appunto dal mio Quartier mi 
manda. 

Son qui per abbracciarti , e per veder che fia 
Della Vcd va Dann tua gran padrona, e mia. 

Dimmi , fi può vederla ? . ; , , 

'Eug. ... .. Si. può, s’io lo permetto; 

Ma non già cosi prefio. 

FUm. E’ forfè ancora a letto ? 

Eug. Oh ! penfa tu fe dorme quando tu quà mi vedi : 

Si fa alla militare, c fiam full’alba in piedi. 

Così pur le piacerle di fare a rnqdo mio, 

Chei fonni mici lunghilfimi vorrei dormire an- 

ch ’‘?* ... < ■ > . 

Ma qui poco fi dorme, e fi fatica affai. 

Perchè non trovi un ora da refpirar giammai. 

Tomo P, FUm, 

'■] I 
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FUm. Anche il marito Tuo folcva far l’ iflcfco -• 
Ma fé non dorme ancora , come è impedita 
adeffo? 

Sta forfè ad abbigliare? 

Eug. Eh, ch’ella in fei minuti 

S’ abbiglia , e fi ranetta fenza eh’ io pur l’ ajuti . 
Nimica delle mode e bizzarrie limili, 

Nafcer doveva un uomo come ha le idee virili. 
Folle pur come l’altre de’ paflatempi amica , 
Che più godendo il mondo farei minor fatica . 
Ma qui viver bifogna come ella è perfuafa, 

E prima di morire marcir fepolta in cafa. 

Fi Am. Anche con fuo marito ella cosi vivea. 
Perchè; 1’ uomo prudente così da lei volea. 

Ma in oggi ch’ella è Vedova, e ricca poi da 
vero, 


Come mai foli palla l’ore del giorno intero? 
Eug. Le palla al tavolino leggendo de’ romanzi. 
Che la fan ftravagante piu che non era innanzi. 
Le palla ricopiando da lor mille dolcezze. 
Che gli empiono la tetta d’eroiche debolezze l 
La cafa fua frattanto da lei polla in non calle 
lo fola notte c giorno 1’ ho tutta in Alile 
fpalle . 

Son io la governante , fon io la cameriera; 
Son io la fegretaria, io fon la finanziera. 
Quando ella fi diverte con cinque o fei perfone , 
Per far da teflimonio lavoro in quel cantone. 
Lavora la mattina, lavora tutto il giorno. 
Quando tramonta il fole a lavorar ritorno. 
Non fi finifee mai ; e con ragion defio 
Di poter una volta farmi fervire anch’ io . 

Fi Am . Afpetta ch’io diventi Tenente colonello. 


E in grazia tua vedrai cofa Co far di bello. 
Ma la Contesa intanto , per quel che me ne dici. 
Non è poi sì fclvatica, fe fa goder gli amici. 

Tra 




PRIMO. 14 ? 

Tra cinque o fei che vengono a farle com* 
*<•••■ pagnia. 

Un fecondo marito perchè non cerca in pria? 
Eug. Noi cerca? L’ha trovato; e fe non bada un 
folo. 

N’ha tre già comperati, e poi dieci altri a 
nolo . 

Flam. Chi fon cara foiella ? 

Eug • Oh ! vuoi faper di troppo . 

E un difetto ho di lingua , che nel parlar m’in- 
toppo . 

Vedo ben che per cafa va , viene e fa ritorno 
11 Marchefe Guftavo almen fei volte al giorno. 
Sento che alla Conte ffa , che fa talor la fciocca , 

• Di Matrimonio ei parla fempre col miele in 

bocca . 

So ch’ella foffre e tace, perchè tal è il con figlio 

• Del Conte Sigifmondo, che del Marchefe è 

figlio . ' 

So che con efio adopra maniere affai leggiadre. 
Perchè di lui non abbia qualche fofpetto il 
Padre . 

Ma fon quelle notizie di mia fcaltrezza i 
frutti , 

E una Donna di fenno non deve dirle a.tutti • 
Flam. Oh , quanto a me forella non dubitar di 
niente - ; ‘ 

Tu parli ad una darua che il tuo parlar non 
fcnte . 

Noi non abbiamo in capò fe non tamburi, e 
trombe ; 

£ fon gli affari nodri , fchioppi , canoni, e 
bombe . 

Parla con libertà, e dimmi qui all’ orecchio. 
Se piace più alla Vedova il giovinetto, o il 
•’ vecchio. ' 

Ct * Mi 
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Mi pare indovinarlo , perche ne fo l’ umore .. 

Eug. Oh! chi l’ha mai veduto ad una Donna if 
core ? 

Per me fon d’opinione, benché fi tien celata» 

Che fia del figlio amante, e amante indiavo- 
lata. • • ir 

Per quanto poi fi vede , coltiva il Padre adeffo 

Perche in vece del figlio vorria fpofarla ei 
fteflo . 

Quel che fara non fo: fo che il buon uom 
finora 

D’ aver rivale il figlio non s’è avveduto ancora . 

So eh’ ei nega oftinato di dar moglie al 
figliuolo, 

E la feconda moglie prender vorrebbe ei folo . 

La Padrona, eh’ è fcaltra, fludia da mane a 

A ben guidar la barca, ama, lufinga , c fpcra . 

lo fio a vedere, e vcdodifuafcaltrczza i frutti; 

Ma quelle poi fon cofe che non le dico a 
tutti . i 

FUm. Eh.' s’intendiam forella; ma per finir l’im- 
broglio. 

Poco più che mi dici altro fapcr non voglio. 

Faccia così la Vedova da vero o pur da fchcrzo , 

Uno dei due non manca 

£ y g' Eh , c’ è con effi il terzo . 

Flam. Meglio. Chi farà mai? 

£ U g' E’ un caro Padovano 

Sin qua venuto a fpaffo ; ma non venuto 
invano . > 

Uomo è di guerra anch’ egli , c Tento che 
Madama 

11 Capitan Flaminio per ufo fuo Io chiama. 

Spende c dona tefori che non han fine o fondo: 1 

Bella prerogativa per efler caro al mondo . 

Aneli’ 
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Anch’ egli alla Contefla vuol far 1 ’ innamo- 
rato, 

E n’è il Marchefe ifteflò gelo fo ifpiritaro. 

11 Conte no noi moftra , e quali dir vorrei , 

Che a qualunque altra ei penfi più che non 
penfa a lei. 

Siamo cosi noi Donne; lì abborre, e fi con- 
danna 

Talun eh’ ama da vero , e amiam quel che 
ne inganna . 

Io guardo, ofservo, afcolto, trovo nel bianco 
il nero ; 

E a forza di Lunari fpeffo indovino il vero . 

Povera la padrona fc refta a labbri afeiutti; 

Ma quelle poi fon cofe che non le dico a 
tutti . 

Flam. Eh tu non dici nulla, febben parli cotanto ; 

Ma più che non cercavo ho già faputo in- 
tanto. 

Un altra cofa fola , c fon di te contento. 

Eug. Oibò , zitto , e ritirati, che la padrona io Tento . 

C’è con elfa qualcuno , c adeffo non c’è loco 

Che ella polla afcoltarti, ma puoi tornar tra 
» poco . 

Va, che m’afcondo anch’io, perchè fon per- 
fuafa , 

Che fe mi trova in ozio mi fa feopar la ca- 
fa. (a) 

Firn. Gran ciarliera è colei per dir di chillìlfia: 

Se ella folfe all’ armata farebbe una gran 
fpia. (b) 


Q. 3 SCE- 

( a ) Parte. 

( b ) Parte, 

i 
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• * • » » * * 

S C E N A II. 

* * 

Matilde,, e Sigi/mondo. 

Mat. Q T pretto andar volete ? 

Sig. J -Io noti andrei sì pretto* 

Se non temetti un padre * che può arrivar 
s’ io retto. 

Guai s’egli fcopre un giorno il noftro amor 
• verace; 

Di voi tanto è gelofo, che non avrei più pace. 
. Meglio è però, Cornetta, o di minor mio 
danno 

Vedervi un ora al giorno, che non vedervi un 
anno. 

Mat. L’ anno faria fatale : ma qual farebbe il giorno. 
Se più non vi vedetti far oggidì ritorno? 
Ripofa il padre vottro fulla mia fè lineerà ; 
Nulla di voi fapcndo , per se promette , e 
fpcra. 

> Non tarderà a venire ; ma quando ei ila 
partito, “ . • 

Voi ritornar potrefte? 

Sig. Cofa ha quello vefiito? 

Mi par che difeguale fia nelle falde eftreme. 
Mat. Eh, ch’io non penfo agli abiti quando noi 
flamo inficine . 

Sottigliezze del Tetto* in cui ticufo, e fdegno 
D’ svilire i penfieri , e tormentar l’ingegno. 
Quando retto all’ ufanza , farci troppo indiscreta 
Soffifticando un ora fopra ogni fil di feta . 
L’eguaglianza dell’ animo collante anche ne’ 
mali , 

, fa più alle Donne onore , che aver le vefti 
eguali . 

Con- 
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Conte mio, quello è il punto; che io voglio 
una promelia , 

Ch’ oggidì tornerete . 

$*£• E perchè no, Contefla? 

Ma queAa nuova fpcìa non vi moftrai per 
anco , (a) 

Eli , eh’ io non bado a fpefe quando vi fono 
. al fianco. 

Debolezze del fecolo, che perde i fuoi pen fieri 

C °1 difufar in oggi quello che usò l’altr'jeri. 

Belle fono le ufanze d’ogni novel lavoro, 

. . » - Ber far ch’elle a noi feryan , non per fervirc a 
loro . 

. La virtù mai non cangia v e merita più lode 

Il coltivar lo fpirito , che il coltivar le mode . 

Conte mio , quel che importa fopra di ciò 
diremo , 

Se tornerete in oggi 

fig- Cometa mia, vedremo. 

L’ idolo mio voi fiere, e fémpre in cor vi porto; 

Prefso di voirinafeo , lungedavoi fon morto. 

Ma di più che volete ì fe al padre mio dò 
loco . 

Mat. Meno efpreffioni amico, ma ritornar tra 
poco. 

Lafciam le tenerezze all’eloquenza, e all’ arte. 

De’ Romanzefchi atlanti fhe n’ban da empir 
le carte. 

Spefso tra i dolci titoli un empio cor s’ acco- 
glie. 

Come la ferpe afeondefi era i fiori, e tra le 
foglie . 

Amore adulto e faggio non fa di noi traftullo ; 

Quando fi perde in ciarle , egli è un amor 
fanciullo. 

4 Senza 

( a ) Mo/lrandolt un* tabacchiti ». 


248 A.TTO 

Senza mai dir che v’ amo .vi Zeppi amar 
finora , 

E in voi l’amor non trovo quando rael dite 
• ancora. 

Qual differenza amico? e chi farà migliore: 

Un amante loquace, o un taciturno amore? 

Andare pure adcfso, ch’io vuo’ veder di cotto 

Se al fianco mio rinafee chi da me lunge è 
morto . 

Ma perciò non penfate che alle parole io 
creda : 

O non parlar d’ amore , o che l’amor fi 

veda . 

Sig. Si vedrà; ma foffritc che io vada ove men 
giva. 

Alat. Ahimè! non c’è più tempo, che il padre 
voHr.a arriva . 

Sig. Dov’c? 

Mat. Sento che parla . 

Sig. Vel dilli pur Contefsa.' 

Mat. Pafsate in quelle ftanze , che qui lo fermo 

- io flcfja. 

Sig, ( Potea darfì di peggio fortuna maledetta.' ) 

( Io ftar qui fequcftraco, e l’idol mio m’af- 
pecca . ) (a) 

S C E N A III. 

• Gufi avo , e detta . 

Gufi. R?n difgrazia, Contefsa. 

Aiat. vj , Marchefe mio che dite? 

Gufi. Una difgrazia orribile vi vengo a dir: Ten- 
tile. 

Aiat. 


( a > Tartt. 
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Mat. Voi mi fate di gelo. Da quando in qua 
Signore ? 

Gufi. L' ho faputa jer fera, eh* efser potean quatr’ ore . 
Gran diigrazia Contcfla ; il colpo inafpettato 
Può farmi a quella volta o pazzo o difpe- 
rato . 

Mat. Ma cofa fu? parlate: 

Gufi. Ah / quanta fmaniaho indoflò: 

Non fo fpiegarmi appena , efimularnonpoffo.' 
Mat. Di chi fi tratta almeno? 

Gufi. Si tratta d’uno folo; 

Si tratta d’un indegno. 

Mat. Di chi ? 

Gufi. Di mio figliuolo. 

Mat. (Cieli/ che farà mai? Io tremo al maggior 
fegno.) 

Che fece voflro figlio? 

Gufi. Mio figlio è un uomo indegno : 

Mat. No, mio Signor , noi dite: faran votlri 
fofpetti : 

E troppo fon fcufabili nell’età fua i difetti. 
E’ giovine , è figliuolo ; e un padre ognor 
poteo 

Aver le colpe afdegno fenza abborrire H reo. 
Che fece poi di male? 

Gufi. Mal che non ha perdono. 

A mio difpetto egli ama. 

'Mat. (Numi/fcoperta io fono.) 

Gufi. A mio difpetto ei medita fpofar quella che 
adora . 

Mat. ("Ex fa tutto fenza altro . ) • 

Gufi. Ma c’è di peggio ancora.' 

A mio difpetto in oggi fpofarla egli ha pro- 
melTo . 

Mat. ('Ahimè, quella io non fono; ma fon tra- 
dita adeffo.) 

Gufi. 


;v% 
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Gufi.Qht ve ne par Cornetta? -, , 

Mat. Mi par.... parrai importante .... 

( Affetti miei prudenza, ch’io non mi feopra 
amante.^ ■: . , 

Gufi. Non è uo pazzo mio figlio} 

Mat. Pazzo farà : ma io pria 

Parmi dover ch’io fappia b fpofa fuaqual fia. 
Gufi. Non ne fapcre nulla? Iftupidito io redo.* 
Non fa lo Città tutta, che ragionar di quello . 
Quel pazzo di mio figlio oggi fpofar mi- 
naccia 

Colei ftraniera c. povera, che qui v’alberga 
in faccia . 

M*t. Chi * Madama Adelaide/ . 

Gufi* •• Madama, non fo nulla. ^ 

So ben che non è nobile, nè tanto poi fan- 
ciulla . . •« 

. So che mio figlio è prefò di lei per tal. ma- 
niera, . , . „ 

Che fenza dote ancora la vuol fpofar Ita fera. 
So ch’io dirò c farò, fc voi non mi calmate. 
Quanto può fare un padre . 

Mat. Ma intanto poi che fate? 

Voi fietc uno di quelli, Signor, non ve 1’ 
afeondo, „• . , 

Che a ft repiti e minaccic fan rovinare il mondo. 
Ma quando han ben gridato , ognun fegue 
a fuo modo. 

Nè fon effì capaci di trar dal muro un chiodo. 
Ècco cofa fi acquida aforza di puntigli 
Chi per tempo non penfa ad accafare i figli- 
Percliè non dar al vpftro per moglie una fua pari f 
Che gli recafic in dote e nobiltà e denari? 
Perchè voler il fiore degli anni fuoi perduto. 
Onde pfpettaffe a prenderla quando era poi 
canuto? 

' , Vi 
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Vi domando perdono, ma fé vi fiere accorto 
Degli amori del figlio, io non fo dargli il 
* r - torto . » . *• 

E fe le nozze lue tal difonot vi fanno, 

- Voflra ne fu la colpa, e ne fia volito il 
danno. 

Gufi. Anche voi m’accufate fapendo il penficr mio. 

Di non dar moglie al figlio, perchè la vo- 
glio anch’ io ? 

Che far un giovioaftro con una moglie 
oncfla , 

'■ Se a lui vola il cervello come la piuma in, * 
teda ? 

Quali fono i penfieri in cui fi perde e gode. 

Galanterie, capricci, divertimenti e mode. 

Sì ben,' dategli moglie , perchè fia perfuafa 
Da tal marito anch’ ella a terminar la cafa . 

No, finché vivo io fono non vuo’ che mo- 
glie ei prenda ; > 

E farò ben tra poco che ad ubbidirmi ap- 
prenda. 

Parlerò alla Tua bella * ne disfarò T incanto} 

Farò che mi conofca. w ; 

Mar.. . -\ •• Ma cofa fate intanto? 

Vedete un figlio veltro , che a rovinar fi 
pruova , . 

E bada a voi di 'correre per darne a me la 
nuova? 

Ei fta per ammogliarli pria che tramonti il 
fole, . • 

E voi qui vi perdete a far fmanie e parole? 

Eh mio Signor, movetevi# che in libertà vi 
lafTo; 

E fofpendete il braccio prima che fcagli il fallo j 
C orrete ove fi deve.* parlate a Chi $ T afpetta : 

Quando fia fatto il colpo, che vai gridar vendetta? 

S’itu- ’ - ■ 
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S* impeditati le nozze del Come voftro fi- 
glio * 

Se a lui coflar dovettero la prigionia o I* 
efiglio. 

Ne’ cali difperati non vai flemma o ragione; 
Non vedrà più Madama quando egli fia 
prigione. 

Quahdo più non la veda, non penfcrà a 
fpofarla ; 

Cosi fi fa Signore; ma chi vuol far non 
j parla . 

~uft. Brava: il configlio voftro tanto da me fi 
ftima , 

Che per vederlo in pratica badava dirlo in 
prima . 

Vado rubramente, fconvolgcrò il paefe. 
Perchè lian quelle nozze malgrado fuo fol- 
* pere. 

Nè mi contate più tra gli uomini miei pari. 
Se non fo che mio figlio a rifpe narrai im- 
pari. (a) 

Mat. Che intefi ? E come feci barbaro amor 
tiranno 

A non tradir me ftefsa fenza morir d’ af- 
fanno ! 

Anima menzognera, così venirmi avantc 
Per favellar d'amore , e fei d’ un altra 
amante? 

Anima traditrice, e nel tradir sì fcaltra, 

1* nozze mie pretendi, c pur ne fpofi un 
altra ? 

No, non la fpoferai, che il braccio io non 
afeondo . ' 

Irriterò tuo padre, ti farò odiofo al mondo. 

E 


(*) ?Arte . 
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E finche {coppia il fulmine dell’ amor mio 
funefto. 

Vanne prigione intanto > che il ptirao colpo 
è quefto. 

Ma che dico? Che fo ? Qual dolorofo eftremo. 
Colle mie man m’impiago, c di morir non 
temo ? 

Amo, c all’amante mio darò tanto cordoglio? 
Se noi vedo io non vivo, e prigionicr Io voglio ? 
Mal confìgliata donna , il tuo furore ammorza: 
S’ci di buon cor non t’ama, non t'amerà pei 
forza . 

Se non fi fa correggerlo , fi perde un traditore : 
La vendetta lo irrita, lo può placar l’amore. 
Affetti miei prudenza per moderar Io fdegno: 
Prudenza mia coraggio per fuperar l’impegno. 
E mio farà lo fpofo che pur un altra adora. 
Quando chi fece il male fa rimediarlo an- 
cora . 

S C E N- A IV. 

. • c-‘ v 

Sigifmondo , e detta . 

» • • * ‘ l 

Sig. T? ’ Partito mio padre? 

Mat.x. 1 / Sì ben. 

Sig. Dunque foffrite. 

Che adefso vada anch’io. 

Mat. Prima d’andar fcntitc. 

Sig. Sbrigatevi più prefto che 1 ’ amor mio non 
vuole, 

Perchè fono afpettato. 

Mat. Mi sbrigo in due parole. 

Da quella cafa ufeendo amico mio Tappiate 
Che farete arreftato . Or che vel dirti an- 
date. 

Sig. 


,,4 ATTO'' 

Sig. Come! Perchè un arredo ì * 

Jliat. Perchè cosi ha ritolto ^ 

Tanto irritato un Padre , che a me fembro 
uno ftolto. 

Non fo donde egli fappia che d altre fiam- 
me ardete , 

E Madama Adelaide oggi fpofar volete . 

So ben ch’io fo di tutto per trargli un tal 
fofpetto 

Senza feoprir l’arcano che noi celiamo m 
: ' petto. 

Diffi, giurai, proroifi eh’ io vi terrei lontano 

Da cosi nero eccello : ma tutto feci invano • 

Le preghiere non vaifero , non valfe arte c 
ragione : 

Per fchivar tali nozze egli vi vuol prigione . 

Il mio deftin ringrazio che qui v’ho trattenuto , 

Onde per voM’avvifo poffa fervif d’ajut». 

Or che avvifato fiere , fia che fi vubl dappoi , 

Andate pure amico , ch’io parlerò per voi . 

Sig. Conteffa io fon ftordito ; ma pur Contef- 
fa mia , 

Il Ciel, fe quello è vero , nimico il Cicl 
mi fia . 

Con Madama Adelaide mi trovo, c ver * 
talora : 

1 Ma quel delitto è quello, fe a voi lo dilli 
ancora . ' , 

Del rello poi vi giuro fenza fperar perdono.» 
At&t. Meco giurar non ferve » che perfuafa io fono. 

Come v’ ho mai da credere cosi malva- 
gio e rio , 

Che voi fpofalle un altra quando per voi 
fon io? 

Il Conte Sigifmóndo è faggio ed onorato. 

Non un fpergiuro infame, o un traditor malnato. 

- Tut- 
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Tutte alfine le vifite che tra di noi 0 fanno 
Non fono indizj o prove d’ un amorofo in- 
ganno. \ m 

Di Madama Adelaide fo nel fuo cor chi re- 

g na > . • 

Per non temere in effa una rivale indegna. 

Tolga il Ciri che io dia loco a limile penfie.ro : 

Ad un padre affai credulo averi mentito il 
vero. 

Ma vero ei vuol che fi a , nè vuol udir ragione ; 

E a voi , Conte, amatiffimo > tocca d’ andar 
prigione. - . 

SÌ£. Barbara è ben la legge» e barbari i pianeti* 
Se come voi non fono nel giudicar difcreti . 
Cofa ha da dite il mondo che poi m’onora 
e filma? . ' . 

-fLa cara mia Adelaide cofa ha da dire in 
prima?) ' 

Ah , che fo mai Conteffa » e come fo al piu 
prefio » 

Per fincerar mio Padre » e per fchivar 1* ar- 
refto? 

Qualche configlio almeno » fc preme a voi 
l’ amico . 

Mdt.XJn fol configlio ho pronto , e fe vi piace > 
il dico. 

Senza azardare un pafso in cafa mia refiate. 
Giacché qui il padre vofiro non può penfar che 
fiate. 

Finche non vi ritrova non corre alcun periglio 
Fra le paterne collere la libertà d’un figlio. 
Stando qui cbiufo ancora efser vi dee più 
grata 

La prigion volontaria d’una prigion sforzata. 
Sarà mia cura intanto che la ragione intenda 
Un padre fofpcttofo , e l’ire fuc fofpenda. 

, . . ’ Sarà 


; A T T O P R I M 0. : 

Sarà mia cura ancora ch’oggi da voi fi parie 

Con Madama Adelaide per evitar le ciarle. 

Ecco rapparcamento per voi molto opportuno: 

In efso rinchiudetevi , che noi faprà nifsuno . 

Ma fc non vi piacefse l’afìlo ch’io vi fetglio , 

Andate ove vi aggrada, che io non fo far di 
meglio, {a) 

Sig. Meglio no non può farli; e buon per me 
da vero 

Che la Contcffa c credula quanto io non fon lin- 
eerò . <- 

Ella è d’amor ben degna, c fu giàl’amormio; 

Ma tutto cangia il Mondo, e cangiar pofso 
anch’io. 

S’interponga ella pure fra il padre e tra il 
figliuolo , 

Che di fedur più donne fo il gran fegreto 
io folo. (b) 


Fitte deir Atte Primo . 
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<a) Porte . (b) Porte . 
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ATTO SECONDO * 

SCENA PRIMA. 

, a 

Eugenia, e Flambo. >■ 

• * # ' ' * 

Eug, T7 Lemma e pazienza un poco , vanne, ri- 

1? torna, afpctca, 

Fa quel che vuoi , che ade(To troppo ho da 
Fare in fretta. 

jF/^w.Che diavolo hai da fare ? Se torno più mio 
danno/ 

Per veder la ConteflTa cofa ci vuole ?-ut\ anno ? 

Eug. Ci vuol quel che ci vuole, e la faccenda c 
quella , 

Ch’ho tante cofe in capo da far girar la tdla . 

Commilfioni, ambafeiare, rifpofte, complimenti, 

Ordini poi fegreti c’ho da tener fra i denti . 

Poco fin or non feci dicendo alla padrona 
Che tu per inchinarla farefti qui in pcrfon3. 

Ma penfa tu fe addio io voglio importunarla : 

Ella è così alterata, che a chicheflìa non parla. 

Flam.E cofa mai le avvenne? 

Eug. C’c qualche grande imbroglio; 

Ma non fo nulla ancora , e faper tutto io voglio . 

In quell’appartamento non deve entrar nifliirro ; 

Ma chicche Ha là dentro, non vuol che dia 
digiuno. 

Colle fue mani il pranzo cred* io voglia por- 
tarli , 

Perchè fe il porto io deffa, teme che veda c < •• 

parli . ' 

Ma faccia come vuole , tanto io farò la fpia , . 

Che quello grande arcano rileverò qual da. 

Tomo K R. A me 
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A me tacer non deve raggiri di tal forte , 
Perèhè già vuo’fapcrli quando mi metto al 
forte . 

Lo faprò quello ancora ; e fe ne vado al fondo , 
Allora per vendetta vuo’dirlo a tutto il Mondo. 

Flam.D'illo a chi vuoi ciarliera , che m’ hai rotta 
la teda, < 

E vo pc’ fatti miei. 

Eug. Non ci vorriache quella. 

Quando alla mia Padrona diedi di te no- 
vella , 

La padrona ha rifpoflo che vuol vederti an- 
ch’ella. . .. . 

Oh pcnfa tu s’io voglio ch’ella di me fof* 
petci , 

Se afpettar non ti faccio. 

Flam. E quanto vuoi che afpetti? 

Eug. Afpctta, che. fo io, afpetra una mezz’ora. 
Che vo a vedere incanto s’ella c occupata 
, ancora . 

Coglierò il buon momento di dirle che ci feù 
Ma giudizio fratello nel favellar con lei. 
Nè le dirfopra tutto ch’io cerchi i farti fuoi. 
Perchè quelle fon cofe c’hanno da dar tra 
noi. (a) 

Flam.Q uà bifogna afpcttare ; ma d’ afpettar mi 
dracco. 

Quando fumar non poflò due pipe di ta- 
bacco. 

Ma noi permette il luogo, benché fia difere- 

. , ti dima - 1 • . 

La padrona di cafa. « * 


SC E* 

/ • • • * v 

Ca ) Parte • 
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scena IL 

Arlecchini , e detto. 

• • i ' 

^Ervo de Vofluftriflìma t 
Flam.Qbà cerchi galantuomo? 

Arti , - Seu vu forfè Madama... 

Madama.,. La Conceda. .. no fo come i li 
chiama . 

Flam. Ti par ch’io fu una donna? 

Ari. a mufo no me par.- 

Ma quella che i m’ha ditto mi vegno a do- 
mandar . 

Flam. E qual donna domandi » < 

Ari.' L’è una così fatta, * 

Ghs la gh a un nome ftrambo el qual fco- 
nicnza in matta . . 

Flam. La Conteffa Matilde? 

Ari. ■ Sior sì, che fe indovin* 

No zcllo un nome ftrambo che gha del mà- 
tutin? ■ ; 

Flam . E cofa vuoi da lei? 

Ari. Per mi nd vojd niente . 

Flam. Dunque va via di qua. 

Ari. No ve gho gnanca in mente, 

F latti. Ohe* parla cori rifpctto. In cafa della dame. 

Si va col fuo perché^, • - 

Ari. Sior sì , perchè gbo fame, 

Flam. Tu falli galantuomo . Qui non fi fa ofteria 
Da Venire a sfamarti. 

Ari. Bifogna che la fia. 

Perché Cori quei multacela c con quel grati 
cappello 

Vu me parè l’infegna del Capitan CovicHo . 

K 3 F latti 1 * * 
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Flam Se non fai dir di meglio, va via di qua 
buffone*. 

Che or or ti faccio in polvere. 

Ari. Adafio,e colle bone. 

FlamM a, che non ho più flemma. 

Ari. Sior , fevene imprecar. 

Che ini no vago via , perché vojo magnar , 
FArrw.Qui non fi mangia niente. 

Ari. Sior sì, che magnerò,- . 

Perche él paron comanda, c mi l’ ubbidirò . 
Flam. Cofa t’ha comandato? 

Ari. Coffa voleu fever? 

L’è cl paron che me manda, e fazzo el mio 
• 'meftier.* 

Flam. Adatto t’ho capito . Il tuo padron farà 
Un qualche Cicisbeo. 

Ari. ■ Sior no, che l’è un foldà. 

Flam. Un foldato tu fervi ? vicn qua fratello 
mio , 

Tocchiamoci la mano, che fon foldato anch’io. 
Ari. Lo volevo ben dir, perchè irefcvicl bravo; 
Ma mi no gho paura . 

Flam. Fai bene; c ti fon fchiavo . 

Dimmi , vuoi tu fcrvizio dove 1’ armata ac- 
campa? 

Ari. No femo quel fcrvizio fc no quando ne 
fcampa . 

F/rfW.Chc dici alla malora? Ioti domando adeffo 
Chi fervi tu, e chi ferve il tuo padrone an- 
eli’ effo.' 

Ari. Mi fervo cl mio patron, c lu me ferve mi: 
Iu fa guerra la notte, c mi la fazzo cl dì. 
So nemighi i ze i bezzi, che el butta via 
ogni zorno , 

Ze mio nemigo cl pari, perchè ne magno 
un forno. 

Scino 
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Semo io fomma foldadi che ha fatto del fra- 
caffo ; 

Ma per benemerenza magnemo e dndemo a 
fpaffo . 

Flam. Soldati di ventura} per quanto io vidifeetno. 

Siete mai flati al fuoco.'' 

Ari.' Sior sì, tutto l’inverno» 

Fiat n. Sei tu a piedi , o cavallo ì 

Ari. No ghe da dubitar, 

Son de cavalleria Tulle galle per mar. 

Flam . Hai fatto affai campagne ? 

Ari. Sior sì , mezzo milion. 

Flam. Diavolo, di che forte? 

Ari. De fava e formenton. 

Flam.Le pazzie che tu dici non ftanno in quefla 
flanza : 

Quante ferite averti? 

Ari. Tre bombe in telapanza. 

Flam. E non fei morto ancora? 

Ari. Son vivo e turto intiero. 

Perché mi gho un bonftomago che digerifee 
fero . 

Flam . E a qual grado arrivarti finor nella milizia? 
Ad. Son arrivado a effer maeftro de giuflizia. 
Flam.V a al diavolo, birbante, giacche ti fei pre- 
fica 

Una sì indegna carica . 

Ari . No fior, la favorirti», 

Maertro de giuflizia come 1 ? intendo mi 
• L’c un meftiero onorato . 

Flam. Perchè ? 

Ari. Perchè fior sì. 

Flam. Cofa intendi di effere quando tu pur ti 
metti 

Tra i maftri di giuflizia ? 

Ari. Quello che fa i fojetti. 

R 3 Flam. 


263 ATTO 

Flam. Gazetticr ! novellila ! oh quella sì e biz- 
zarra, > 

Ma non Pintendo ancora. 

Ari. La {piegare» , c Pimpara . 

Quei che fcrive i fojetti che zira per le cafe 
I fa morir la zente come ghe par c pìafe . 
Co fc dà una battaja ì fa dei palfapom 
Per tre mila fcridi, per ventimila morti. 

Par che i ghabbia la morte in fondo al ca- 
lamai' , 

Perchè a fo modo i mazza e i fa rifufeitar • 
Sia vero, o no fìa vero, per clli zc tuttunr 
Ancuo ghe cento mille, domar» no ghe nif- 
fun * ■" . ... 

Senza moverfe mai, fenza fcntirlo a dir , 

I fa chi gha da viver e chi gha da morir. 

E perchè i mazza rami per fpaflo,o per’ malizi a. 
Mi chiamo i novelliti» Macftri de giullizia . 
Flam. Va, che non puoi dir meglio; nè- merita 
aver fede 

Chi delle guerre fcrive che da lontan non vede. 
Noi ridiamo all’armata da quella parte e 
quella 

Che fogni un Gazettiero quel che gli vie- 
ne in teda , », 

Ei fa quanti noi fiamo, echi di noi più vaglia; 
Ei fa dentro a qual tempo daremo una battaglia . 
Sa chi la deve vincere per cento fuoì riflellì , 
Quando noi fiam fui fatto , c noi fappiam 
noi Udii. 

Cofe per verità che io feoppio dalle rifa 
Nel legger tanta gente da’Novellilli uccifa . 
Efce un armata in campo al più di cento 
mille , 

Combattei vince» c perde Città, provincie, e 
ville. 
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Ma efaminatc i conti del Gazzettier quai 
fieno , 

Morti ne troverete trecento mille almeno. 
Guarda s’hai tu ragione di dir quello c’hai 
detto. 

Ma come poi c’entravi con quel che fa il fo- 
glietto? 

Ari. Gh’intro come fedite dal bufo della chiave « 
Perche gho qua i fojetti che confegnar voravc. 
Fi am. A chi? 

-Ari. Qua alla Contcffa. 

Flam. , . , E chi li manda a lei ? 

Ari. E 1 mio paron. * 

Flam. Se vuoi , darglieli anch’ io potrei . 

Ari. Ma vojo anca parlarghe . 

Flam. Cofa hai da dir di bello? 

Ari. Che fe la te contenta, el vien debotto an* 

- •• - ; ch’elio. . ; , 

Flam. Quando è cosi, non fo fe gli farà penne fio. 

Perchè fon già due ore che qui l’ afpetto io 
: . fteffo . ' ! 

Ho qualche fretta anch’ io; e a farle l’am- 
bafeiata ... 

- i Andò già mia forella,* ma non è più tornata. 

Andiamo a farle fretta, perchè quella ba- 
, ' lorda , \ i 

Dice di far di tutto, e tutto poi fi feord* . ( a ) 
Ari. Magari fe fcordaflela d’aver la lengua in 
r : - ■ bocca: > • , . 

Grami, co la feomenza, a quei che la ghe 
. v tocca . (b) ■ : .. • 

», . i 
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SCENA III. 

, . \ 

Adelaide , e Flaminio . 

FUm. r A vegna pur avanti con tutta libertà ; 

J — / Perchè mi de fta dama ghe fazzo ficurtà . 
Adel. Vedete ben Signore , che quello è il pri- 
mo dì 

Che m’avanzo in fua cafa. 

Flami. No farà più così. 

Le coffe o pretto o tardi le gha da feo- 
menzar 

Co fe gha voja al mondo de far e de desfar. 
Quando che no fe rilega ancuo no fe gua* 
dagna ; 

E po l’una coll’altra le donne no fe magna. 
Adel. Sìy ma fapeffì almeno qual diede la Con- 
.- • . tetta > / 

« Rifpofta ad Ariechino. 

Flami. Oh! quello no gha pretta: 

E 1 farà ben andà a farghe 1 ’ ambaffada , 

JVla de tornar in drio noi catta più la ttrada. 
Batta che no ghe arriva la vifita improvifa , 
Perchè no la trovemo in butto de camifa. 
Del retto mi con ella gho tanta confidenza. 
Che ghe fazzo un piafer col tiormc fìa li- 
cenza . 

Eccola qua, e la varda fe mi parlavo a cafo : 
Adcffo tocca a ella , che mi P afcolto è tafo . 
Adel. Anzi voi pure amico parlate in mio favore. 
Perchè 1’ amante io falvi , nè mi tradifea 
amore . 

Sola può la Cornetta coll’ atri fue leggia- 
dre 

Del Conte Sigifmor.do meco placar il Padre . 

Ma 
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Ma il mio fofpctto è quello , eh' ella mi fia 
rivale ; 

E far del ben volendo , temo di far del male . 
Flam. Oibò, no la fa niente , e ghe feometterave , 
Che fe ancuò mi volefse , ancuò la fpofarave. 
L’è un mefe che ghel digo, e no la me vuol 
creder: 

. Ma la ze qua in perfona , all’ erta , e demo 
a veder . 

SCENA IV. 

Matilde , e detti. 

Mat. He onor mi fa Madama, e quante gra- 
zie io devo 

Al Capitan Flaminio, da cui l’onor ricevo.' 
Adel. L’onorata fon io che a voi fon importuna. 
Sapendo che l’ardire compagna ha la fortuna. 
Flam. E mio, fe no lai fa, ze (la tutto l’ ardir. 
Che gha fatto a Madama coraggio de vegnir. 
Mat. Non li potea far meglio, e a farla perfuafa, 
Eccone il teftiraonio. (a) 

Flam. E viva chi fe bafa. 

Ma fiore le fevarda, che dove no fe >crede, 
Ghe fempre dei fimiotti che fa quello che i 
vede. 

Mad. Sediamo, fe vi piace. 

Adel. Vi fervo, c poi dirò. 

Flam. Ma mi me metto in mezzo per ftar con 
. tutte do. 

Mat. In che pollò ubbidirvi? 

Adel. Contesa, il Mondo è pieno 

Che fia in arrefto il Conte; ed io noi vidi 
almeno . 

„• L’afpet- 

• ( s ) Si baciano . 
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V afpettavo ftamane ; . ma 1’ ho afpettatfo in- 
vano; • j 

. Di lui non fi fa nuova , o mi fi fa uh ar- 
, • • cano. . , . . , . 

Dicefi che lo volle il padre fuo prigione: 
Dicefi, quel eh’ è peggio, che ne fon io ca- 
gione. 

Per una cafa onefta, come la mia pretendo, 
Non è sì lieve il torto da fimular tacendo. 
Ma pria di far remore efaminar bifogna 
Se i giudizj del volgo fian verità , o menzogna . 
Chi ’J fa meglio di voi ì e voi però mi dite 
E’ vero, o non è vefo2 . 

AFxt, Amica mia fentitc. 

li Marchcfe Guftavo la cafa mia frequenta, 

E d’ un amico tale troppo fon io contenta. 

. Seppi da lui pocanzi eh’ ci fi dolea del figlio , 

E che il volca arrcfta;o fenza afcoltar configlio . 
.i' .i i Se poi l’ atre fio fuo foflTe efeguito allora 

Non vel dirò Madama, perchè noi feppi an- 
cora. 

, Quandopcrònon venne, come v’avea prometto, 
Ch’ egli non fia più libero vorrei giurarvi adcfso . 
. • 11 Conte è di parola, e quando l’ha rimofla 
Bifogoa dir Madama che far di più non 

putta., 

Flam. Anca mi ghe l’ho ditto, ma a ella ghe 
defpiafe 

Che ’l mondo no fa niente , e niente *mai 
noi tafe « • 

Ste chiacole, l’ c vero , tre zorqi al più le dura ; 
Ma el Marchefe zc un omo che ghe poi far 
r paura . 

La poderia ben ella metterghe do parole. 
liiat. Ne metto anche duecento ben volontier fe 
' il vuole. 

Perchè 
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Perchè però non lìano di mio roffor dappoi. 
Amica mia dolcilfima, finccrità fra noi. 

E* vero, o non è vero che il Conte Sigifmondo 
Sia pronto anche a fpofarvi come bisbiglia il 
mondo ? 

Sincerità Madama, onoratezza, e fede. 
Perchè da ciò dipende più che qualcun non 
crede. 

Dipenda anche da quello la vita mia , e 
. l’onore, ' . f 

In due parole amica tutto io vi fv^lo il core. 
Amo il Conte, noi nego, anzi^dir ofó adclfo 
Che il Conte Sigifmondo ra’ ama non poco 
anch’eflb. . 

Se le mie nozze ei cerca , ed io le fue pur 
fpero , • . ■ • / 

Qual ha ragion fuo padre d’ e (Ter con noi sì 
fiero ? 

Povera fon P accordo , ma povertà non toglie 
Che rechi un fangue illuflre in dote a lui la 
moglie . 

Sono ftraniera, è vero; mà l’nneftà s’onora 
Dall’ anime ben nate tra gli ftranieri ancora. 
Perchè adunque il Marchefe mena un romor 
» . ùmile. 

Quando io non fò fuo figlio difonorato o vile ? 

• - Per quanto ci vi Ila caro, Contefsa ipia , 
perdono 

Se d’ elfo lui parlando troppo lineerà io fono . 
Ma no, trattar non deve con limili puntigli 
Un Cavaglier le Dame, e un Genitore! figli. 
fiat tt, Veramente parona no fe ghe poi dar torto. 
Ella ze moribonda, el Come po P è morto. 
Le perfone diferete gha qualche convenienza 
Per do che fc voi ben 

Mat. . _ Affetti miei prudenza . 

Elam. 
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Flam. E po le belle al mondo le gha qualche van- 
taggio , 

Malli me in quella età. 

Aiat. . Prudenza mia coraggio.- 

Flam. In fomma qua no ferve che le deventa matte , 
Perchè co la voi ella , He nozze le ze fatte . 
Mat. Se da me dipendeflc, non cambiarci parole; 
E li vorrei contenti pria che tramonti il fole. 
Madama, io non mifuro fullc bilancie ufate 
L’onoratezza, e il fangue dell’ anime ben 
nate . 

L* oro è figlio del fango , 1’ amor gloria c 
del fcfso;. 

Ed ogni Ciel (Laniero ha le fue delle anch’ 
effo. 

Ma così non l’ intende un padre flravagante , 
Che non vuol fpofo il figlio, febben lo vede 
amante . 

11 Match efe ni’ è caro , perchè egli pur m’onora ; 
Ma non adulo in efso i fuoi difetti ancora. 
Madama , egli è odinato , ei fa d’ aver ragione ; 
E guai s’ io gli parlarti del figlio fuo prigione. 
Almeno in lui redafsero le fue vendette orrende .* 
Ma chi lo fa Madama come di voi l’ intende ? 
Tanto lo trafportarono que’ primi impeti fuoi. 
Che mi vedete adefso anche tremar per voi . 
Mille ragioni avete; ma quando a noi con- 
trada 

Di far ragione il mondo, l’aver ragion non 
bada. 

De’ detti miei pertanto no, conto alcun non 
fate.* 

Ma dirvi pure io deggio, amica mia tremate . 
Irfdel. lo tremar ? di che mai? 

Alat. Di ciò non vi rifpondo.* 

Ma chi tutto non tenie non c deuro al mondo . 

Il 
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II Marchefe è pofsénte , e la paffìon del 
figlio 

Forfè potria coftarvi un vergognofo efiglio. 
Fotria forfè una fillaba coftarvi anche di 
peggio, ■ ■ 

. . Perchè fo quel che dico , ma tutto dir non * 
deggio. 

.Nè di me vi dolete amica mia giammai , 

Perchè col dir tremate fempre v’ho detto affai. 
Flam. Qua bifogna penfarghc aqca a giudizio mio. 
Perchè la fa qualcofia. . 

Aàel. E cofa far degg’ io ? 

Straniera e fproveduta d’ogni miglior fofte- 
gno, 

D’ un prepotente offefo come evitarlo fdegno? 
Povera Genitrice d’una figliuola onefta, 

: Nell’ età tua cadente cofa a foffrir ti refta ! 

Non ci farà per noi dunque giuftizia in terra , 
Se di trovarla un folo tutte le vie mi ferra? 
Perderò io lo fpofo, la libertà, c l’onore. 
Perchè alle mie miferie era propizio amore ? 
Cofafo, che rifolvo nel cafo mio malvaggio? 
Mat. ( Affètti miei prudenza .• prudenza mia co 
raggio: ) ... 

Aàel. Non mi configlia alcuno, o l’orrido mio 
duolo . . 

Forfè non ha configlio? 

M*t. lo ne ritrovo un folo . 

Perchè vi laffì in pace quell! alma inferocita. 

Il meglio è farli credere che fiate voi partita. 

; La cafa mia Madama vi può tener celata. 

Se in cafa vofìra ancora venifte voi cercata. 
Quello è un appartamento che in libertà vi 
iaffo , 

Se in lui volete chiudervi fenza feoftarvi un 
paffo . 
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Nun lo fnprà n i (Tu n o , e farà mia la ciirl 
Finche meco teliate che fiate voi ficura. 

Se vi piace il configlio dall’ araor mio pro- 
- mollo , . - • 

Madama ritiratevi, che far di più noti poffo. 
Flam. Coffa vorla de megio? Un bel penfier 1’ e 
quello: 

E chi fa tanto adeffo farà per ella el reftò . 

Da quello quà la -veda fc ghe fia Ha o ghe 
fia , 

Tra Iore do motivo de rabbia o gelofia. 

Co vedo che de fconderla in cala fua ghe 
preme, _ 

Ho fatto ben a dirghe clic le parlafse infieme * 
: La fe fida Madama, che le te poi fidar. 

Perchè Ha mia parona no fe fa mai pregar. 

So che dei fo conteggi .* la troverà colf rutto,' 
E fo che la farave in grazia mia de -tutto . 

- ' La fe retira donca dove che la gha ditto. 
Che ad avvifar mi vago la fiora Madre; e 
zitto . 

E fe qualcun volcfse faver piu de cosi , 

La ghe diga che i vegna a domandatine a mi . ( d ) 
Adii. Ad un amico tale quanto fon mai tenuta , 
Se in volita mano io fono per opra fua venuta . 
Contefsa mia feufate chi viene, e chi mi 
guida. 

Ciacche l’un vi conofce, e l’altra poi fi fida. 
Son Donna, e fon amante; e fe il configlio 
accetto , 

Non può mancarmi amore quando da voi 

l’afpctto. ( b) 

Aiat. Affetti miei traditi, eccovi quà in mia mano 
Una rivale ingiulla, c un traditor villano. 

• • L’uno 

( 1 ) Putti. 

(, b ) Parti. 
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L’uno e 1’ altra lì fida del zelo mio prudente i 
Ma non fa l’ uno- e l’ altra cofa io mi tenga 
• in mente. 

Alla vendetta adcfso di chi m’offefc in pria ; 
Ma la fatai vendetta di mio rofsorc non fia . 
Anime difumane, che mi 'firaziate il core, * 
V’infegnerò tra poco ch’io meritava amore. 
Ma per compir l’imprefa già cominciata in 
* parte r . ■ 

- Taci tiranno amore , e tu prudenza all’ arte . 

SCENA V. 

Gufi avi , e detti * . 

Gufi. Ontefsa , il furor mio mi porta a tale 
V> eftremo , . 

Che dove fon non vedo , e di mé ftcfso io 
fremo . 

L’ arrcflo fu ordinato: dove a Cercarlo io fui 
Son più foldati in giro per ricercar di lui. 
Ma~ per quanto il paefe di nuova tal Ha pieno, 
11 Conte ùon lo trovano. . 

Ma t. Noi trovcran neraeno . 

Gufi. Perchè ? 

Mat. Perchè quand’ebbe il primo cenno udito 
Colla fua bella al fianco dalla Città è partito. 
Gufi. Partito con Madama! Poter del -mondo in- 
• . •" degno, • * » V.. 

Chi nel mio cafo orrendo può trattener lo 
fdegno? - ' 

E’ poi vero Contefsa, o forte voi delufa 
Da qualche altrui fofpetto? 

Mai.-' - Non c’è fofpetto ■ o feufa . 

Ite a cercar Madama nella fua cafa irtefla , 

E’ vi diran che andolfcne con voftro figlio 
anch’ erta . 
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Gufi. Ma dove fon andati? 

Mat. E chi lo fa Signore. 

Iti faranno a cafo dove li porfa amore. 
Impediteli adeffo ch’ella non fia fua moglie; 
E indovinate ancora dove con lei s’accoglie. 

• Gufi. Si che l’ impedirò, e al mondo tutto io giuro 
Che oltre i confin del mondo non farà mai 
ficuro . 

Lo troverò fc folle all’ India , al Paraguai , 

In Affrica, alla China. 

Mat. Ma dove fta non mai. 

Gufi. Dove ha da ftar l’indegno, che non lo fap- 
pia alcuno? 

Mat. Signor , quando io noi trovo , noi troverà 
niffuno. 

Gufi. Trovatelo voi dunque, che un Gcnitor fde- 
gnato 

Poffa almen vendicarli . 

Mat. . , E quando l’ho trovato? 

Gufi. Sarà mia cura allora che plachi il mio cor- 
doglio 

Dentro un Caftel prigione. 

Mat. . Oh quello poi noi voglio . 

Si tratta alfin d* un figlio , e il giovanile 
v errore _ 

Sempre ha in lui le fue feufe quando n’ è 
caufa amore . 

• » 

Voi pure dite d’ amarmi , e amor non ha 
. . configlio : . . 

Ma fc nel padre è gloria , colpa non è nel 
figlio . ’ 

Promettete, Signore, un nobile perdono 
Se vi ritrovo il figlio ? che pronta a tutto io 
fono. 

Promettete fc pollo difeiorne il. fatai nodo 
Che di punir Madama io vi preferiva il modo ? 

Qui 
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Qui bifogna fidarfi , e batta una parola : • 

O voi perdete il figlio , o ve lo falvo io fola. 
Gufi. Che progetti, che arcani! Cornetta io non 
v’intendo.* 

Ma tutto voi potete, quando da voi dipendo. 
Di Madama Adelaide fpòfo il figliuol non 
voglio, 

E forfè l’è a qucft’ora. Ecco per noi Io 
. fcoglio. *i ' . • # • • • 

Come pofs’io permettergli un imeneo sì ttrano? 
O come far voi fletta perchè lo tenti invano ? 
Non c’è mezzo, .Cnntefla, nc I dubbi oifo intrico . 
Aiat. C’è rimedio Signore i ma qu.il fia poi no’l 
dido. 

Quando impedir vi batti quello imeneo ficuro 
Del Conte con Madama, l’impedirò, vel giuro. 
Ma non cercate il modo, nè' men rapite il 
frutto, . - . 

, Che libera effer voglio oggi a tentar di tutto. 
Quando a lafciar Madama pronro il figliuol 
vi mottro 

Fatto avrò il mio dovere; ma non mancate 
. , al voftro. . . 

Perchè fe mai mancafte , io che la legge accetto 
Sarò la prima a romperla per far a voi’difpetto. 
E in vece d’acquiftare un figlio contumace. 
Perdete anche un amica che non vorrà più pa- 
ce. (a) 

Gufi. Tra Io ftupor, e l’ira non fo cofa mi giova : 
Ma pur di lei mi fido, c ne vedrcrn la pro- 
va. (b) 

t , «... 

Fine dell' Atto Secondo. 
t Tomo V. • S A T- 

( a ) Parte. 

’ (. b ) Patte . 
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ATTO TERZO* 

SCENA. PRIMA. 

. » - 

Eugenia. , e Capitan Flamba . 

Eug. i"v Ove vai con tal fretta? 

Flam. Vado dalla Cornetta. 

Eug. Alto là , che non parti fe non mel dice an- 
ch’ erta . 

Flam. Perchè tal novità? - . . 

Eug. Son ordini novelli , 

Perchè giran per cafa Civette e pipirtrelli . 

Gente di quà nafeofa , gente di là ferrata , 

Non dee pattar niffuno , perchè ella Ili a ce- 
lata . , 

Son in un tale imbroglio » che quanto a «ne 
ne pare. 

Vorrei non aver lingua , per non poter parlare . 
Qualunque cofa accada , la colpa farà mia ; 

Però non parta alcuno, fe a lei noi dico in 
pria. 

Flam» Eli, che per me, forclla, non vai quello di- 
vieto : 

Vederti quanto a lungo mi favellò infegreto? 
Colia rifpofta or torno di quel clic m’ha or- 
dinato, . . i . 

Ed afpcttar non devo . 

Eug. Alto fignor foldato. 

La portinaja io fono, febben fon tua fnrella; 

Ne parta un contrabbando fenza pagar ga- 
bella. 

Gran fegreti avea teco la noftra Contertìna, 

Se tu le felli perdere metà della mattina . 

Non 
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Non fi potria fapcrc che affar di gabinetto 
. Tra di voi fi trattava ? 

Flam. . Oh! giufto qui t’afpetto. 

Tu parli cosi poco, c Tei tanto difcreta. 
Che per te cofa alcuna non fo tener fecreta* 
Sappi adunque forella 

Fug. Oh bravo fratei mio! 

Flam. Sappi , fe vuoi faperlo , che non fo nien- 
te . . . addio. 

Fug. Dove vai ? mi fìupifco che tu così mi tratti J 
Son Donna che diftingue dalle parole i fatti < 
Se foffi una ciarliera , detto finor r’ avrei 
Quel che ho .fentito e vifto quando eri tU 
con lei. . 

Dilfiwular io fo quello che vedo, e tocco i 
E col dir no fo niente turni fai qui lo fciocco ? 
- Non mi far dir* che io pollò fmentirti ad 
ogni patto. 

Flam. Parla, fmentifei, c grida, ma non fo niente 
affatto . 

Fug. Ma fc ti vidi io fteffa di dietro una portiera , 
Che ti contò la Dama d’ oro una boria in- 
tiera. , 

Flam. Era poi una borfa? perchè non l’ho veduta* 
Sarà, poiché lo dici; ma l’ho di già per» 
duta . 

Eug. Sentì là che menzogne J Perdere quel che 
preme ? 

E cofa avevi a fare tu di tant’oro infieme? 
Flam. Non fo niente: hai capito? 

Fug. Eli , che fo flar fegreta. 1 ' 

Parla : Che oro è quello ? 

Flam. Oro da far moneta < 

Eug. Tante doppie e zecchini cambiare in una volta 1 
Eh che mi prendi in fallo, fe tu mi vuoi si 
ftolta . 

S a Co fa 
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Cofa fornelli poi quando ella ti dettava? 
Flam. Seri Hi la ricevuta dell’ oro che mi dava. 
Eug. Ricevuta sì iurtga, clic non finiva mai ? 

Io fo ch’era una lettera, e l’ho diftiita affai. 
Guarda là il fegretario dei calamai afeiutti. 
Che a me non vuol dir niente di quel che 
fan già tutti. 

Che lettera era quella ? a chi l’hai tu por- 
tata? 

Perchè dalla padrona fu in mano tualafciata? 
Cofa tran quei denari ? cofa que’ tuoi traf- 
porti ? 

Flam. Erano tutti inficine il diavol che ti porti. 
Ciarliera fpiritata, capifTì in tua malora. 

Che non vuo’ dirti niente, fe tu crepaflì an- 
cora ? 

Prima a tacer impara gli affar della padrona; 
Ed a far poi ch’io parli pruova fe tu fei buona. 
Intanro mi ringrazia, perchè dirle io potrei 
Ch’ella da te fi guardi quando fon io con lei. 
Ma guarderò ben io dietro delle portiere; 

E fe a fpiar ti trovo , t’ infrenerò à tacere, (a) 
Erg. L’ho fatta quella volta, l’ho fatta in verità; 
E guai fe la padrona dal fratti mio lo fa . 
Ma cofa feci alfine, e che temer mai deggio? 
A lei non torna conto di farmi dir di peggio. 
Con quefta gente in cafa ch’ella ci tkn naf- 
cofta 

Infogna -che fi fidi , o faccia da fua polla. 

E fe curiofa io fono , altìn fia perfunia 
Che i fatti fuoi non dico fe non a quei, di 
cafa . ( b ) 

SCE- 

t 1 1 P.IYtf . " • 

( b ) Parte . 
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SCENA II. 

' Flaminio , ed Arlechìno . 

Flam. /'""'Offa me vicnftudrio? afpettame da baffo , 
V^/ Che me deftrigo (ubico, c ti avcrà più 
fpaflb . 

airi. Oh più de qua , fior no , perchè fior de 
qua via 

Ghe vien la Cameriera a farme compagnia .’ 
Flam E coffa feu infieme? 

Ari. Femo quel che ne occor: 

Tajemo dei paroni , e po femo l’amor. 

Flam. Ti 1* amor ? con quel mufo ? 

Ari. Sior si, con quefto qua.* 

E col ghe piafe a ella, l’è un - mufo come 
va . 

Flam. La te burla macaco , fe la te dà da cre- 
der . 

\ ^ * "... 

D’ effer inamorada . 

Ari. Eh fior, bifogna veder. 

Flam. Coda veder de bello’ 

Ari. Ghe manca un teftimonio* 

Del redo po I’è fatta. 

Flam. Che coffa? 

Ari. EI matrimonio’ 

Flam. Matrimonio , gallono , c fatto da feon- 
don , 

Senza che ti domandi licenza al to paron ? 
Cavetc la livrea, c va dove te par. 

Che in cafa mia per ti no ghe più da ma- 
" gnar ' 

Ari. Ben , la livrea ze qua ; ma prima che 1’ av- 
vila 

Se mela cavo addio mi rcflerò in caroifa. 

S 3 Flam. 
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FUm. Ti ridi? me ftupifso del to poco giudizio/ 
Che con (la indifferenza ti perdi el mio fer- 
vizio . 

Ari. E coffa hojo da fargheT finche fon vivo , c 
fan 

Da magnar mai no manca, e po mi ho fatto 
cl pan . 

Adcffo mia mujcr la gha da penfar ella 
A trovarme da viver . - 

FUm. Che dote balla in fcarfella'’ 

Ari. La gha quel che la voi , perchè la glia un 
fradello 

Che fubiro fpofada me voi far colonello. 

FUm. Tj Colonello/ dove? Dove le rave cotte 
Se vede far col fumo la guerra alle pagnotte? 
Ti buffon ti ghc credi a quel boccon de Aorta 
Che de ti fe tiol fpaffo? 

Ari. L’ è inamorada morta. 

FUm. 'La ' te h> dife alocco ; ma ti ze tanto 
brutto. 

Che no ti gha da creder. 

Ari. ’ • J Anzi ghe credo tutto. 

La me voi tanto ben , e la gha el cor in 
man , 

Che fquafi poderave magnarglielo col pan . 
Ohe no ve digo altro: con mi i’è tanto bona , 
Che mi credo faverghenc più della fo parona, 
L’ è arrivada a contarme cosi de quando in 
quando 

Che in quell’ appartamento ghe feonta un 
contrabbando. 

Vardè fe poi fidarfe chi per mujcr la tiol i 
E mifurc da quello che ben che la me voi . 

FUm. In quell appartamento t’ha confida colia 
Che ghe ze un. contrabbando/ fNo fo come 
la fia ) 

( So 
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(So che Madama è (conta da (la altra parte 
qua ) 

. ( Ma chi mai s’ha da creder che fia (conto 

de li ì ) c ... . 

Qua bifogna favcrlo , perchè qualcun no 
rida , ) 

( Zacchè par che (la Dama de mi no la fé 
fida. ) 

Ari. Sicché doncalurtriffimo la fo livrea me cavo, 

£ me marido (ubico . 

Flam. Saftu che ti zc bravo/ 

Do meli anticipati ti ha avudi , c tutti do 
MI no li vojo perder. 

Ari. Sior ghc li renderò. 

Flam. Anemo paga Cubito. 

Ari. Sior, no gho gnanca un bezzo; 

Ma ghc ne troverò. 

Flam. Hoi d’ afpettar un pezzo? 

Ari. Tanto che coll’ amiga parla fla notte «1 
feuro *, 

E Ce ella gha dei bezzi ; la me li dà (ìcuro . 
Flam. Anca la te regala? Ti è matto in verità.* ' 
Le Donne de fto tempo le tiol, e no le dà. 
Ma Ce la to morofa voi far flo pagamento. 
Bada che la te diga chi zc Terrà là drento. 
Coffa ghe corta a ella , cofsa te colla a ti ? 
Quanti ghc che i fo debiti vocria pagar cosi ì 
Ma fe quello che vojo no ti me fa faver. 

Ti perdi il mio fervizio, ti perdi la mujcr. 

E delle trenta lire, che un mefe fa t’ho dae, 

. Ti me farà po el faldo con trenta bartonae. 
Ari. Sto faldo no me piafe , e cl debito me feotta: 
Morofa mia pazienza , fe intaccarò la do- 
ta* {a) 

S 4 Flam. 


( a ) Parte . 


) 

i 
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Flam. Se vojo qua tirar dell’ aqua al mio mo- 
liti , 

Bifogna che mi fazza da zanne, e burattin. 

La Conte/sa me piafe, e la voria fpofar; 

Ma 1*000 ze durctto clic ho riolto a rofe- 
gar. 

E fenza mai mofirarghc d’aver troppa pre- 
mura , 

Vojo lattar che opera el tempo e la natura.. 

\ 

SCENA III. 

I 

Adelaide , e detto . 


Adel. Q Iete voi folo addio , o c’ è Ariechino 
3 ancora? 

Flam. Colti colle Co ciacole perder m’ ha fatto un 
ora. 

Ma le andà finalmente. 

Adel. M’ ha detto la Cornetta 

Clic vi preme parlarmi . 

Flam. E de parJarghc in pretta. 

M’ha dà la fiora M>dre da darghc fio bi- 
glietto, 

E la lo leza fubito , che la rifpofta afpetto . 
Adel. Che c’è? qualche difgrazia? 

Flam. Oibò , niente de mal. 

Adel. E chi lo fcrive ? 

Flam. Un omo da farne capitai. 

Adel. Qui non c’è nome alcuno. 

Flam. L’è un , patrona mia. 

Che 1 fa farfe conofcer fenza mai dir chi 
’l fia. 

Adel. 
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jddel. Ma chi portòìl biglietto? x . 

Flam. Andavo mi desù 

Co l’ha portado un omo che no ghò vi- 
tto più. 

• _ Quello alla Siora Madre gha confcgnà un bi- 

glietto , . v v 

* E nell’ iftcflb tempo gha confcgnà un Tac- 

chetto . 

Po’ fenza dir parola facendo per la fala \ 

Tre o quattro riverenze 1’ è andà zo della 
fcala . 

Mi fon retta de ftijcco: la Siora Madre al- 
lora 

La gha averta la lettera, c la l’ha letta an- 
cora . 

Ma no capindo niente, la m’ha manda qui 
i a pofta, . • 

Per moftrarghela a ella, e tior la fo rifpofta. 

jidel. Il cafo mi forprcnde. Non fo chi fia; ma 
tremo 

Nel legger quello foglio. • • 

Flam. La leza , e rideremo. 

^4 del. .Madama , un che t'afionde , ma pur v'one- 
ra ed ama , 

< O/W f piegar fi in carta , che fpofa fua vi » . 

brama . v • 

De’ voftri guai commoffo al lamentevol fiono 
Vi manda occultamente mille Luigi in dono . 
jQue/li vi fitan frattanto pegno d' amor ve- ^ ■ 

race , V ^ 

. Ch' egli farà di meglio , fe l' amor fuo vi 
piace . 

Noi troverete indegno de' dolci affetti vo- ’ 

fin , . 1 

Quando fi fi opra a nome , e l' effer fio vi 
mofiri . 

Ma 


f 
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Ma perchè ad un rifiuto non vuol efporfi in 
fretta , • * 

Prima che a voi fi [copra qualche rifpojia 
afpetta. 

Verrà domani a prenderla /’ ignoto tneffag- 
giero , ^ > 

Voi decidete intanto ch' io mi raffegno , e 

ff fro ■ • . . n . 

Flam. Ohe Siora cofsa difela ? Ghe voi de ttl 
^ bocconi - 

Perchè i morofi e i bezzi ghe piova dai 
bilconi . ri: . 

jìdel. Io fon ftordita a fegno da quel che Ten- 
to c vedo , 1 ’ 

Che il mio mi par un fogno, e agli occhi 

i„- miei non credo. .> > : * ’ 

Chi farà mai che fcrive fenza ebe a me n 
nomini ? 

piane. Che ’1 dìa quel . che (c vuol» l’ è un Re de 

g;.lantomini . 

Chi parla in Ila maniera certo no 1’ c un 
macacco,* 

-v Chi dà mille zecchini ghe n'ha d’aver un 
lacco.’: i ' 

\ ? E co fa tanto un omo fenza fpiegar cbi’l ze, 
Bifogna dir da fenno che el fia un partio 
da Re . 

A del. Sicché a giudizio volito trovai la mia for- 
. • runa , • %• • • . ‘ • 

Ed a limili offerte non s’ opporria niffuna? 
v Bel configlier che liete, voler che altrui mi 
renda ; 

.r- Voler che ad occhi chiufi così marito io 
prenda . 

Noi farò mai Signore, per quanto dir li poffa. 

Flam.Siou , le me perdona, la la faria ben grofsa» 


.Diaiteed by'fci 
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' Ancuo quelli zc rari che voja ben e rafa; 

Donne che no gha dora le fa la muffa in 
cafa ‘ • 

Ella no ghe n’ ha un foldo nè in cafra nè 
in fc arici la ; 

Qua la ze foreftiera c no l’è più putella . 

I anni pafsa prefto, la povertà fpaventa; 

E no ghe più morofi quando fe pafsa i trenta. 

- Trovar no l’c si facile un omo come quello. 

Che la voi far novizza, la voi far ricca, e 
prefto. 

Co la fortuna capita chiapparla fu do pie* > 

Che tutte l’ altre al mondo le zc minchio- 
nerie . 

Così deve in fto cafopatlargheunbonamigo; 

Del redo ella ghe penfa, che mi no me ne 
intrigo. • •• i-l 

E me rincrcfcerave de darghe anca la niova. 

Che un occalìon compagna mai più no la 
la trova. 

dici. Non la ritrovo più ? Dunque c finito il 
mondo ; 

<• Nè farò fpofa un giorno del Conte Sigif- 
mondo? 

Tolga il Ciel , che io gli manchi finché 
• fon io ficura 

Ch’egli ficdel fi ferba, per non mi far fper- 
giura . 

Di me cofa direbbe quando 1’ onoro e fti- 
mo , 

Se la mia man vendeffi a chi la compra il 
primo? 

L' oro non mi lufinga quanto di lui mi 
preme ; 

>' Povera fin che vivo , purché viviamo in- 
fieme. • .e • • 
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Flam . Sentimenti ftupendi da fargliene un regalo' 
A quelle morofette che fta trenta anni al palo . 
Quando s’halle da far , fe no i le fa fta fera 
Ste nozze col flor Conte dal qual tanto la Sperai 
Lu intanto ze in prefon , e per fcampar de là 
L’ha un bel dir averzimc che fon marnerà . 
So padre è fulle furie ; c quando che ’1 fe 
impizza 

No ferve che’l domanda, dov’è la mia no- 
vizza ? 

Mi fento cofsa i dife, ch’ella ha da tior de 
mezzo ; 

E fequàno la fufse, forfè i faria de pezzo. 
LaCsemo andar le burle, che mi l’amor Io lodo; 
Ma le fumane pafsa quando fc penfaal Sodo* 
I ze matti la creda da darghc delle botte 
Quei che in vita voi pianzer per goder una 
notte. • ' ■ 

^ Parlo da galantorao, pecche quel che ho Senti 
Dalla fo fiora Madre me fa parlar così. 

Del refto la rifponda come ghc par c piafe. 
Che la rifpofla afpctto, c po la lafso in pafe. 
Ma la fe tcgnaamcntcla niova che gho dà , 
Che un mario come quello ma più no la 
lo gha . 

A del. Vi rifcaldarc tanto Signor in favor mio , 
Che dovrei nel gran cafo farmi di foco an- 
ch’ io. 

Ma irrefoluta c timida quanto più fono op- 
pressa , 

Tradir non voglio il Conte, nè vuo’ tradir 
me ftefsa. 

Dite alla Madre mia 

Flam- Cibò, no la fe Schiva: 

Mi no ghe porto chiacolc, quel che ho da dir 
la’l feriva . 


TERZO; aSf- 

Adel. Rifponder a perfona che rai fi tien na- 
feofta? • . . . ' 

Flam.Cune'. de sì, o de no , ma darghe la rif- 
poda. • !... 

Adel. Voglio penfarci almeno, giacche cosi volete: 
Fra due ore tornate che la rifpofta avrete. 
Tlam. "Tornerò: ma co torno, che fia tutto fen io. 
Perchè no me la fento d’andar avanti e in- 

• drio . ( a) 

SCENA IV. 

Matilde , e detta. 

* * r c •* • . f , 

Adel. TN buon punto Contefsa voi m’arrivate ad- 
i. dofso , 

Che d’ uopo ho di parlarvi . 
dldat. Madama, ora non pofso. 

Ritiratevi predo , che afpetto in quedo loco 
Gente di mia premura, e ci vedrem tra poco. 
Al del. Vado per ubbidirvi; ma fé non vi ragiono, 
Contefsa ricordatevi , che difpcrata io fo- 
no. (b) * 

Mat, Son fola. Chi è di là. . . . Da fcriver mi 
recate . (c ) * 

Poi non palli ncfsuno finché qui rcfto . . . 
andate. 

Ufcite pur Signore, che fola io mi ritrovo 


SCE- 

(a ) Varie'. 

(b) Parte. - ‘ ' . 4 * 

(c ) Efcc un Servidore, che apparecchia in mi zzo [il 
iifogno e parte. 
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5 C E * N A V. 

• i' « " ’ ■.*’ 

Sigi/mondo t e detta . 

Sigi/. T7 Ccomi a’ cenni voflri, Cofa abbiam noi 
J_i di nuovo? V* 

Mat. Tutte nuore funeflc che dir non mi con- 
viene 

Per non vi far del male mentre vi fo del bene, 
Voftro padreiirritato , benché lontan vi creda , 
Non vuol triegua nè pace per 'quanto a lui fi 
chieda, 

Sequefirata Madama peggio di voi , fi vuole 
Che da Berlino parta , o più non veda il 
Sole , _ é 

In cafa mia hon s 4 odono fuorché minaccic 

c grida , * . * * 

E fo cl>e il padre voftro anche di me diffida. 
Guai fe a fapere arriva che in cafa mia v’ af- 
con do. 

Chi fa Tuotto feroce cofa fa dire al Mondo? 
Conte mio , già mi vedo a qualche brutto 
cftrcmo^ . 

Per voi , per me , per tutti palpito gelo e tremo. 
Sola una flrada lo trovo , ma la ritrovo in- 
vano i 

Per mio, per voftro fcampo* perchè non fla 
in mia mano . 

Tocca a voi di tentarla; e fe noi fate adeflby 
Conte mio, fiam perduti, e ognun penfi a 
sé fteflo. 

Sigi/. Inorridir mi fate con limili fpaventi. 

Ma fu, cofa volete che in favor noftro io tenti? 
Per Madama , per me , per voi prima di 
tutto 

Cofa 
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Cofa tentar non '(leggio, quando ne fpcri il 
frutto ? 

Due liberamente Comeffa c comandate , ' 

Che in voftra mano io fono. 

Afat. Sedete, ed afcoltate. 

Sili/' Siedo ; e veniamo al punto quanto fi può 
più predo. Siedono. 

Màt. M’ amate , o non m’ amate ì tutto il gran 
punto è quello. 

Sig. S’io v’ama? E chi ne dubita, quando la 
mia parola 

. M’obbliga da gran tempo ad ifpofar voi fola. 

E’ di mio Padre un fogno , anzi follia fi 
chiama , 

Ch’ io voglia occultamente oggi fpofar Ma- 
dama . 

S’io Pamalfi , ContelTa-, l’amor faria più fcaltro. 

Aiat. Se non l’amate adunque, fpofa ella fia d’ 
un altro. 

L’unica ftrada è quella, che 1’ amor mio 
vi addita ; 

Onde ferbar ad cfla la libertà e la vita.. 

Così fi placa un padre , così il. mio cor gli 
afeondo; .... 

Così falvo voi liete, così non parlai! mondo. 

Io troverò il partito quanto miglior fi puote.* 

10 le farò trovandolo anche col mio la dote. 

Ma . perchè d’accettarlo non tìaritrofaefchiva, 

11 Conte Sigifmondo due righe fue le feriva. 

Sig. (Ahimè. 1 qual legge è quella* ch’io di mia 

man m’uccida.') 

Ma, ContelTa, mio padre anche di voi diffidi. 

lo non amo Madama.* ma un foglio mio... 
vedete. 

M*t. Signor, fe non I’ amate , feufa non c’ c , 
fcrivete . 

Mia 
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. Mia farà poi la cura che il foglio a ki ! n 

renda , 

Senza che il padre vollroafofpettarnc pre’nda . 
Anzi perchè la lettera polla giovarvi anch' clfa , 
Scrivete pur Signore, che vuo’dettatla io ftelTi . 
Sig. ( Peggio . Barbare ftclle ! nc c’e più fcampo 
• . ornai.) 

Contefla mia vedete che il palio èduroafsai. 
Violétare una donna non deve un uomo anello. 
Mat. L’amate , o non l’amate ì tutto il gran pun- 
to è quello. 

Sig. Non l'amo , ma conofeo le mire fue fegrete . 
Afat. Signorie non l’amate, non c’è ragion, fcrivete. 
Sig. ( Amor dammi configlio)... Dettate pur ch’io feri- 
vo . (a) 

Mat. Madama, in grazjiavoftra non fo nemmen s'io 

vivo . ( b) 

Poi meritate d'ejfcreper me l’unico amore , 

Ma fc a voi lo don ufi , rubilo ad un altra il tore . 
Sig. Troppo troppo in un punto ch’efler potria funello. 
Afat. Vaniate o non l’amatePrutto il grà punto è quello. 
Sig. Non l’amo, ma li taccia che l’amor mio voi liete . 
Mal. Signor, fc non l’amate , feufa non c’è, fcrivete. 
Sig. (Numi ! fi può far peggio/ ) feguite pur 
A/at. Madama 

* * Anche un cor che vi perde vi può moflrar che 

v ama . 

Quello mio cor /incero dal fatto c perfuafo 
Che a voi giovi uno fpofo ,fe vel prefenta il cafo . 
Prendetelo A 1 adama , fe l'onor mio vi preme , 
Giacche Jla fcritto in cielo che non viviamo in- 
fieme . . ‘ 

Prendetelo vi fpplico , ch’ella è per noi finita : 

O prender altro fpofo , o non vederci in vita . 

Sig • 

(a) Si mette a f crivere. * ' 

lo) Dettando . 
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Quello poi non lo ferivo, fe vien mio Padre iftef- 
f °' ^ 

JyZat.Ah tradnor fpergiuro; tviega d’amarla adefso.^J 
Credi tu ch’io noi fappia ,> ch’ardi d’amor per lei, 
Quando fpn io pietofa quanto crudel tu fei ? 
Ti credo, tilufmgo, m’oppongo anche a’tuoi 
danni ; 

E tu fellon mi manchi , tu mancator m’inganni .' 

■ ' 4i, che Madama adori; sì che fpofarla ordivi : 

Ma no che non la fpofi , finche fon io tra'vivi . 

L amor mio, le tue cabale e di tuafpcme il frutto 
• Mi danno ampio diritto oggi a tentar di tutto. 
Contentar ti dovevi di perdere* chi t’adora 
Senza armare a perdere tutto il roffore ancora. 
Se tu meco fingevi, com’iopur finii avante. 
La rivale era falva fenza arrifehiar l’amante . 
Ma di te non mi caglia , giacche di lei ti preme j 
Egiacche vuoi perire, tutti perite infierae. 

Non parlo più, non opero, non fon per te 
qual fili : 

OJ nì lpadl n tUO - èI ’° ffefo * vannea parlar con lui . 
ozg.Ma quelle poi,Gonteffa,non lon menzogne ed arti, 
Se la ragione udrete . 

Mat ' . . . Tacci fpergiuro , c parti . 

Ogni ultcrior dimora offerti puòfunefta , 

Se queU’afilo perdi, che in cafa mia ti retta . ‘ 
Vanne , e ti cela fubito ; che fe gridar mi fai , 
Trenta faldati in armi alle tue fpallc avrai . 

E venga allor Madama, venga ella qui, e vediamo 
Se in faccia anche a tuo padre tu mi fai dir , non 
l’ amo . 

Sig. Numi / fon difperato : qui la ragion non vale , 

I preghi non s’ afcoltano , anche il far bene è 
male. 

Tomo V. j £j a 

(a) Getta la penna, . 

(b) Levandefi . 
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Sia che fi vuol , ra’afcondo: e fe vi dà dilettò , 

Cornetta condannatemi, che la Temenza afpet» 
to . ( a ) 

Mat. Lo condanno , e l’affolvo , perchè dentro il mio 
core 

La gelofia l’accufa, e Io difende amore. 

Leminacciec i rimproveri almcn l’han sbalor- 
dito ; 

E qui rimafioc il foglio , benché non fia finito. 

Si chiuda a fenno mio,nc mancherà un pretefio(^) 

Da perfuadcr Madama come gli manchi il refio. 

Volgo una tela in mente, che potria far paura: 

Ma la ragion conlìgliami , mi fa l’amor ficura . 

Che fe ragione e amore fon vani ad ogni patto. 

Avrò la gloria almenoche il mio dover l’ho fat- 
to. (e) 


■. 7,1 * . I* l i.» 


Fine dell'Atto Terzjt. 



A T- 

(a) Parte. 

(b) Chiude la lettera. « 
le) Parte. 
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ATTO QUARTO* 

‘ SCENA PRIMA. 

. |f . Eugenia , e Arlecchino, “ 

. i 

-£*!?. T\Ove mi meni adeflo? 

Ari. JLJ , Vegnl con mì e tasè. («) 

-£»<?. Che fai di quella Tedia? 

•Ari. Vojo che Ve Temè, (h) 

Eug. E perchè un altra ancora?. 

Ari, ■> Perchè anca mi ghe lon.(c) 

Eug-. E pòi che s’ha da far? 

Ari. Da far convcrfazion. 

Eug. Eh , ch’io non perdo il tempo : altro per me 
ci vuole . 

Ari. La mia convcrfazion tfnifee in do parole . 

Eug. Dille adunque, e finiamola. 

Ari. Vu e mi Temo do putti : 

Almanco cosi i dife. 

Eug. Lafciamo dire a tutti. 

Ari. Ma pur me volé ben? 

Eug . Oh si, ma fenza affanni. 

Ari. Me fpofareflì ancora ? 

Eug. Ci penfarei trenta anni. 

Ari. Trenta.* giuflo a propoli to , tegnivelo a me- 
moria , 

Che fio trenta per mi la ze una brutta iftoria . 
lacchè me volè ben , come che m’avè ditto , 

Difeme anca el perche . 

Eug. Perché t’ho prefo a fitto . 

T z Ari, » 
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L^rANon fon miga una cafa, o pur una bottega. 
Eug. Sei bene uno che parla, s’ anche niffun noi 
prega. • * 

Per me fei molto comodo , perchè tacer non fo; 
E a tutti quei che parlano mille carezze io fo . 

. Ari . Ghe feu mai dei regali ? 

Eug. Oh ] regalar non ufo . 

Se non di qualche pugno per mio piacer nel 
mufo. 

'Ari. No ve vegniffe mai fia voja qua fui fatto. 
Che baftarave un pugno a romper fto con- 
i tratto. • 

Eug. Per uno non mi metto . ^ 

Ari. Eon, no fe mai contenta: 

Quanti vorellì darmene? ... . r. 

Eug. Almeno venti, o trenta. 

Ari. Trenta: giufto al propofito che ve dirò de- 
botto. 

Perchè fto trema è un numero che voi zie~ 
• garlo al lotto. 

Mi tiorrò i trenta pugni ; ma vu nome dare/Iì 
Per amor trenta foldi ? 

Evg. -Sì ben, quando ne aveflì. 

Ari. Anca trenta zecchini ? 

Eug. Ma ci faria che dire. 

Ari. Spartimo el mal per mezzo: me bafta trenta 
lire . 

Eug. Averle , e poi fpcrare . 

Ari. Sperar cof se che incanta . 

Eug. Sperar che tu tre’n dt flì un giorno altre feflanta . 
Ari. Sì ben , ve ne imprometto , e ve farò el confetto 
De cento mille un giorno; ma trenta lire 
addio. 

Eug. Addio non ho un foldo, c non faprci così 
Nemen dove trovarne. 

Ari. * Oh , ve l’infegno mi . 

Do- 

• / 
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Domandeghele in preftio a quello che 2e (conto 

Drento de quelle camere , e che ’1 le nota a corfto. 

. Non fo nemen chi fia , c tu fciocco vorrefti 

Che trenta lire adeffo in grazia tua mi pretti . 

-Ari. Certo che l’ha da darvcle ; fe no feme imparar 

Chi l’é quel fior , che mighelefarò fpuar. 

Bug. Adeffo te lo dico , poiché m’hai perfuafa 

Per quetto tuo bel mufo farmi cacciar di cafa. 

•Ari. Coffa ve importa quetto ì No ghc vottro fra- 
delio, 

Che, come m’avè ditto, voi fanne colonello? 

Co farè mia mujer, allegri, e che la vada. 

Perchè andercroo infieme a reclutar 1’ ar- 
mada . ' 

Bug. Uh / Povero ( Merlotto che ancora Tei da nido, 

Se non diftingui appena quando ch’io fchcr- 
zo e rido'. 

Ari. Pian fiora con fto rider. 

Eug. * Cofa vorrefti dire? 

Ari. O dirme chi ghe feonro là drento, o tren- 
ta lire . 

£ng. Orbo, ne l’un nè l’altro; e Tappi per tua 
regola , 

Che febben fon curiofa , non fon già una 
pettegola . 

Ari. No me fe andar in beftia, che fe me fazzo 
brutto, 

Ghe conto alla parona che vu me disè tutto . 

Eug. ('Capace è ben di farlo.) Guarda fe fei vil- 
lano, 

Trenta lire per forza , o ch’io feopra un ar- 
cano/ 

Cofa vuoi che io ti dica, fe non ho un fol- 
do addotto ? 

E come vuoi che io dica quel che faper non 
poffo . 


T 3 . 
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I mici fono lunari ; così da me he capito 
Che celi la padrona là dentro fuo marito . 
Del retto non fo nulla, e a te non lo direi. 
Perchè quanto t’ ho ditto buon da tacer 
non fei. 

Va dalla dama adeflb a far fe vuoi la fpia,^ 
Di quello fuo marito già non fo dir chi fia. 
Ma fe mai lo faprò, n’hai da pagare il ho; 
H tu vedrai ciarlone fe fo tacere anch’io. (4) 
Ari, Così fenza volerlo colia m’ha ditto tutto, 

E vien giutto el paron . 


S C E N A II. 

Fi aminio , < detto . > 


Fl*m. 


Colia fe fa bel putto ? 
Dov’è le trenta lire? 

Ari. S’el voi fior, lame fazza 

Do righe de qui etanza , che ghe le ziro in 


piazza , 

flant.M i te le zirerò fe no ti gha creanza, 
Giutto quà fu la fchena. 

Ari. Cofsa dirà la panza? 

F/aw.CJhe, giudizio. 

Ari. Sior si. 

Flam. 1 Finimola. 

Ari. Ho fin io . 

Flant.C hi ghe feonto là drcnto? 

Ari. Ghe Iconto fo mario. 

Flatn.Só Mario? Via buffon, che no la ze così. 
La Cornetta zc vedova, e trenta lire a mi . 

i ‘ Ari. 


^a) Parte . 
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Ari. Sior , mi no glie fo dir fe i’ è vedova o 
. putta; 

. Ma. dir de più no poffocogbela digo tutta. 
Sto mario non ho villo che ’l ila cotto nècruo; 
No f o fe la l’ha tiolco jcri de fera , o ancuo . 
r Ma’! mario gbe zc certo, e’1 ze là drento 
;..j ti fconto: 

Per quelle trenta lire el regna quella a conto. 

. E fe mai poderi) fa ver de più de quello. 
Tanto alla fettimana, che pagherò anca el 
reflo . parte . 

Fi am. CoAu noi parla a calò, fe ben da feiocco 
el parla.* 

De Ho mario l’è bella, fe pollo indovinarla. 
Hojo da creder mi che la me tegna a bada 
Sta Vedova* e che a A’ ora la lia za ma- 
ridada? 

Satiela maravegia che per far ben la tafa ? 
L’è donna come l’ altre, e i gonzi daga a 
cafa* , .. . . * 

1 . Vedo za che de mi troppo no la fe fida ; 
Ma fe la crede farmela , no vojo che Ir 
rida. 

Manco mal che con ella no me fon mai 
, fpiegà , 

£ de feiar gho tempo... Ma el fo fervente 
è quà. 

SCENA III. 

Cuflavo , e detto . , 

Gufi. lacchè qui vi ritrovo, parlar con voi mi 
V-T preme , 

Perchè di tutti ho d* uopo gli amici voliti 
inficine . 

T 4 Flam. 


I 
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Flam . La comanda patron., 

Gufi. M’ha detto la Contefla 

Che mio figlio é in Berlino, e c’è Madama 
anch’cffa. 

Flam.Comtì No l’è in arrcfto? 

Gufi. . . Noi trovo in niffun loco 

Per far che fia arre fiato, ina il troverò tra 
poco. 

La Contefla fa un indizio che a ben fpcrar 
m’eforta, . 

Di ritrovarli entrambi. 

Fi Am. . Oh che boccon de fiotta 

Gufi. Un personaggio illuftre , per cui fi denno 
altronde 

i Mille onefii riguardi , in cala fua gli af- 
conde. , . 

Non mi fa dir chi fia , ma lo faprò do- 
mani . 

Flam/lVii ghel dirave Subito; i zc poco lontani.) 
Gufi. L’affare è fecretiflìmo , e la cittade è vafta 
FUm.(A un bon intendidor poche parole bafta .) 
Gufi. Ora fe voi potefte Scoprir paefe intorno , 

M’ obbligarefte a fegno d’ effervi grato un 
giorno. 

Potrefie anche agli amici comunicar tal nuova , 
Poiché al mondo talvolta Senza cercar fi trova . 
jFLtzw.Quandonola voi altro, farò quello che poffo.* 
Ma mi fiorinftccnfiefìagoacavaldelfoffo. 

No cerco i fatti d’altri Se vago da qualcun ; 

Son Servitor de tutti, e amigo de niffun. 

Ma ztllo po ficuro prima de far el refto 
Che la fiora Contefla no la fe inganna in 
quefto ? . . 

Gufi Sicuro ficuriffìrao. E voi? 

Flam. Bifogna veder. 

Perchè co le ze donne mi fior gbe Dento a creder. 

Gufi. 


OC 
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Gufi. Oh ! quanto alia Contefsa ci credo ad occhi 
chiufi. 

Perchè è una Donna foggia. 

Flam. Ma dritta come i fuiì. 

Gufi. Pcnfote voi s’c Donna che in tal affarripofo. 
Quando da ciò dipende eh’ oggi ella fia mia 
fpofa . 

Flam. So mujcr la Conceda? 

Gufi. Non lo fopefte avanti? 

Flam. ( Ho capio che ora fa : la burla tutti quanti.) 
Caro fior la perdona, fe troppo ardir l’èilmio.’ 
Perchè ellofe maridelo in vece de fo fio? 

Me par che in fazza al mondo la fia una cru« 
deità , t 

Che far no poda el fio quel che fo padre el fa . 
Perchè de de fue nozze far qua tanto bordello, 
Quando lu gha piu anni, e el fe marida an- 
ch’ elio ? 

Mi credo che la burla così per parer bon ; 

Del redo me remetto, e fervitor ghe fon. 
Gufi. Non burlo, dico il vero: e non vorrei fignore 
Che adulade mio figlio , per far a lui roffore. 
C è una gran differenza tra i fuoi fponfoli , e 
i miei .* 

La Conceda è una Dama, nè fo chi fia colei . 
Flam. La ze una Dama anch’ ella , febben T è fo- 
raftiera : 

Nè me vergognarave de tiorla mi da fera. 
Gufi. Prendetela voi dunque, fe non vi fa vergogna; 
Che d’una ricca dote la cafo mia abbisogna. 
Faflè in mia man colei, che un vergognofo 
efiglio 

Farei che le infegnafee a non rubbarrai un figlio . 
Ma ci verrà in mia mano la femmina impru- 
dente , 

Flam. Sta volta gho paura che no faremo niente. 

Gufi. 






r 
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Gufi. Clic né fapete voi.** 

FUm. No fo quel che mi diga: 

Ma per fargliela veder ghe voi poca fadigai 
Batta che i me trovafsc un dì che fia de 
luna* 

E ghe farave veder a far la fila fortuna. 
Gufi. Fatelo , e liberatemi da si fpinofo imbroglio ; 
Che fpofar la Cornetta tranquillamente io vo- 
glio. 

Ma fi dice, fi dice , e i fatti non baA loco » 
Ma farò io ben tanto che fi vedrà tra poco . (à) . 
FUm. Giutto lu ze de quelli che dife » c mai 
no fa, . x 

Ma fempre una più bella ne fentoin verità . 

.1 A forza de volerfe -fentar fu tutti i fcagni 
Sta Dama la in’ è andada in fondo dei cal- 
cagni. .1 J . ■ ! ' 

So ben , che no fallavo, quando che m’ha 

piafcfto “ ‘ " \ n. 

Madama più de ella, febben fempre hó tafetto . 

Ma la vedevo perfa con ft’ altro cicisbeo, . . . 

.. . . E mi' per farghc rabbia me 1’ ho ligada al 
, dco. 

Se però la volcfle.ancuo voltar bandiera, 
Meggio quella doman , che ft’ altra qua tta 
fera. . i . 

Ma l ’ è qua che la vien , e la voi efler 
bella: ; v : . 

Se a mi la crede farmela , mi ghe la fazzo 
a ella. 


SC E. 

( a ) Parti . 
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SCENA IV. 

! . , Matilde , e detto . 

Mi et. ✓"VUi vi ritrovo a tempo ch’altri non c’è 
con noi .* 

Sediamo due momenti c’ho da par- 
lar con voi. (a) 

FUm. Con mi la voi parlar? coffa voi dir flo 
. - ' onor • 

' Per uno che no merita che la ghe moftra ci 
cor? 

Mat. Anzi lo meritate \ tal che il cor mio decide 
Di farli a voi vedere piu che altri mai noi 
vide» ' : 

Schietto tra noi fi parli , ma in un profondo 
c obblio 

Retti il fincero avvifo ch’ardo d’amore an» 
ch’io.. . .. .. 

Flam. Anca a ella l’amor ghe fa flo bel regalo? 

( Ste a veder povcrazza che mi l’ ho tiolta in 
falò.;; 

Mat. Amo, e non arrofifco di favellar co$l. 
FUm. ( Ste a veder mo anca fla altra, che la voi 
ben a mi. J 

Mat. Quello amor che mi ftruggc frefco non è 
o novello; 

Ma conta un anno .almeno . . . . • 

FUm. ( Senza altro mi fon quello. ) 

Mat. Amabile è l’oggetto dcll’amor mio fincero; 
Ma non mi fu fedele nemeno un anno intero. 
Forfè da lui fcordata di lui pur mi ricordo. 
FUm. ( La gha rafon gramazza, perchè facevo' ci 
fordo. ) 

Mat . 
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Mat. Malgrado a’fuoi difprezzi, io penfo ad ogni 
modo 

Di farlo oggi mio fpofo. 

f Da cavalicr la godo. ) ‘ 
■Mat. Quelli amorofi fpafimi non Teppe ancor 
niffuno > 

Perche non era il tempo all’amor mio opportuno. 
Non ven farete accorto voi llcfso io mi figuro. 
Flam. (Ho villo qualche coffa così tra el chiaro e’I 
fc uro.) •. v 

Ma non fapete poi che bramo or da voi fleffo . 
Flam. Mi immagino anche quello ( Ghe Temo 
adeffo adeffo . ) 

Mat. Senza di voi non vuole la forte mia contraria 
Ch’io fia in amor contenta . • • 

Za la vedevo in aria. 

Mat. Dunque pronto voi liete a far in mio favore 
Quanto richiede il tempo e mi conliglia amore i- 
Ma non ci vuol indugi nel far quel che fi fa . 
Flam. Mi lo fazzo anca fubito, e la mia man l’è 
qua. 

Mat. La mano accetto in pegno d’un cordi cui ris- 
pondo 

Che fpofa oggi mi vuole del Conte Sigifmondo . 
Flam. Come.'* La torna a dir. 

^ at ‘ V* torno a dir più fchictto 

Che il Conte Sigifmondo oggi a fpofar m’a&efto. 
Ma nella grande imprefa bifogno oggi mi fa 
Dell’amicizia volita. 

Flam. ( Clie granzio c’ho chiappa . ) 

Coffa hojo da far mi? '• 

. Tutto da voi fi fpcra 

Sciemo, che burlavo ; ma voltarò bandiera.) 
Mat.Ptima però eh* io dica di voi quel c’ho rifolto 
Domando un altra cofa. 

La diga pur, che afcQlto. 

Mat. 
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Mat. Madama è mia rivale. • • n 

FI am. L’è chiara come, elfol. 

Mat. Ebbe però una lettera 
Flam. D’ un altro che la voi. 

Mat. Quell’ altro ella m’ ha detto che. le prometee 
affai , 

E che mille Luigi halle donati ornai . 

Saprefte voi chi fia, per compiacermi almeno,. 
Quello incognito amante? 

Flam. No ghel fo dir da feno . 

Mat. Noi fapete? Io fìupifcoche voi fate im millerò 
In limile materia con chi vi dice il vero. • 

Io con voi cosìfchietta, voi fi ritrofo e fchivó? 
Flam. La mel fpiega in volgar, perchè mi no ghe 
arrivo . 

Mat. Voglio dir, mio Signore, fe non vel di® 
avante, 

Che voi fol di Madama flètè l’occulto amante . ^ 
Flam. Mi? Quella zela prima che s’abbia mai fenu. 
Ma farà, no me oppongo, quando la voi così: 
Per altro no fon folito co vojo far l’amor 
Donar i bezzi d’altri per farme dell’ onor. 
Quel regalo a Madama mi certo no l’ho fatto ; 
Del re Ho po fon omo, e qualche dì fon matto. 
E1 bon fempre m’ ha piallo , e qua no me ver- 
gogno . 

De dirghe che Madama farave elmio bifogno. 
Pur no ghe l’ho mai dito; ma quando la me 
tiol , . . . 

Per quello della lettera farò quel che la voi. 

( Tegnimo pur Ila llrada , perchè Ha fiora qua ) 
( No la me creda un ravano, zacchè la m’ha 
impianta. ) 

Mat. Voi mi fate ftordire tenendo ancor fofpefo -* 
D’ effer 1’ occulto amante che di Madama è 
prefo • i 

Allo 
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Alio (lìl della lettera , all* artifizio fc altro > 

AI generofo dono quel vi credei fenza altro. 
Anche a Madama il dilli , tanto fìcura io 
■' h’éra. 

Deh,parcrtionmi fate ofciocca, o menzognera. 
Ella è di voi contenta, contento effer dovete 
Voi d’ una moglie tale, fe amico mio pur fletei 
' r Dal matrimonio voftro oggi dipende il mio!» 

Madama n’ha bifogno, rt’ho di bifogno anch’io . 

• Scomparir non mi fate con tanto mio cordoglio * 
Ad un amico onefto poffo ben dir lo voglio < 
Confentirà Madama , quando ne fpcri il frutto 
Da chi mi vide il core poffo voler di tutto. 

E fe non vi credcffi capace oggi di farlo. 
Andate , vorrei dirvi , che più con voi non parlo . 
fhm. Sicché , patrona mia , la vuol per quel che 
Tento. 

■ Che a modo fuo mi tioga mujer per com- 
plimento?, '■ * 

Quelle no le ze coffe da domandar fervi zio , 
Perchè per marìdarfe ghe vuol tempo e giudizio . 
Ma via, vojo paffarghela, e faveria anca mi 
Giuffar fte differenze col dirghe fiora si. 

La diga cara ella: de mi coffa diralo 
Quel fior che gha manda la lettera e el regalo? 
Jtdat. A quello io penferò quando fappiam chi fia: 
Già da Madama afpctta qualche rifpofta in pria. 
Flam. Ma ghalla mo pensa che porferia Madama 
Dirme un no tanto fatto quando la fa chi l’ ama? 
Mighotrovà del duro; e si quanto ho podefto 
Gbo ditto in fio propofito . 

AlAt. * ‘ Ecco da dirle il rido. 

Datele quella carta quando ella vien tra poco. 
Che una tal negativa qui non avrà più loco. 

Il Conte è che le fcrive', e capirà abbaffanza 
Che fe di lui fi fida , non c’è per lei fpcranza . 

L’armi 
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L’armi v’ho pofte in manos e a fendo mio lé 
■ • uf**e 

Ch’io non farò lontana ad offervar che face.' 

A quell’ armi invincibili fe averte il cor di fmalto 
lo farò in voftro ajuto per rinnovar l’ affollo. 

. Voi non fmentice intanto le mie parole a o il 
• — . foglio. 

Perchè di voi fidandomi oggi arroflìr non voglio. 

Se poi Madama infide nell’ amorofo impaccio , 

Pronto ho per effa un colpo che la farà di 
ghiaccio . 

E fe al colpo iraprovvifo quel che vorrò non 
fate , 

' « Voi, defla , e tutù inficine dell’ ira mia tre- 
mate. ( a ) ■ 

•FUm. Oh'l’è bella da fenno. Con quello la me ‘ ^ 

impianta ; 

Ma chi la fentc ella , la parla che l’ incanta. 

Son curiofo de veder dove la va a finir: ’ ' 

Ma ohe gufto averave de farla feoropatir! 

Tiremopurde longo, chealfin co l’hofpofada 

Una bella mujer no l’è una fchiopettada. . 

SCENA V. ■ 

Adelaide, e detto . 

\ 

Adtl. ^ lece poi qui Signor^, e il voftro cor vi\ 

. J guida . , . ^ : 

Per aver la ri/pofta che il mio deflin decida. 

Non ve la dò in ifcritto, perchè fapermi tocca 
Ch* efsendo a voi diretta, darvella io deggio 
. a bocca. 

Perché non dirmi fchieHo,c non mel dire avante „ 

Che voi Cete il beneficomio feonofeigeo amante? 

Ai- 

( a ) Parte. 
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Altro che voi di fatto si ricco e getterofo 
Non porea donar tanto prima che fia mio 

fpofo. V i 

Parche noi feppi in prima , che raifera qual fono 
Avrei pur meglio accolto il donatore , e il dono . 
f lam. Coffa vorla che dig* ? .ella la me confonde ; 
Ma co ftc cerimonie fa ben chi no rifponde. 
E 1 ponto della caufa alfia l’è così fattoi 
Me vorla, o no me vorla?.. (Mi rido come 
. i. :«n matto ) 

Adcl. II ponto della caufa, fignore* è sì perpleffo. 
Che per metterlo in chiaro troppo ci vuole 
adeffo . 

V oi meritate tutto ; ma un altro amor non 
celia , 

Sebben l’amor è tale ch’amo di più me fteffa. 
Val più la mia parola, che ogni altro affetto 
. . interno ; ’ - •• , .. 

E alla parola data non mancherò in eterno . 
Finché fi ferfta il Conte quale per efio io fui , 
E(Ter fua fpofa io voglio, o pur morir per lui . 
Flam. ■ Morir per lu ? Saravela malada poveretta ? 

Oh, fe la voi guarir la leza fta ricetta. 

\Adel- Che lettera è mai quefta? ahimè, qui 
fcrive il Conte. 

Che barbate cfpreflìoni fui bel principio ha 
pronte, [a] 

Iograto.-... traditore.*. Perchè- giurar sì fpeffò? 
Si può fentir di peggio? 

Flam. . Ella guarida adeffo? 

, Doverave ino mi , zacchè non l’ Uà credefto 
A un Micdego par mio,, yoltarghc adeffo el 
ccfto .• . < . • » 

Ma mi fon de bon cor, ella me fa pietà.- 
E po ghc qualcoffa altro che tutti no lo fa. 

> Donca 

(a) Interrottamente mentre legge / otto voce la lettera . 
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\ Donca glie tempo ancora , fé ella fc Io ferite ; 

! • Ma t]àutl che*s‘ ha eia far jf farlo in un falco, 
o niente. 

. . . . Fiaimòki Ha mufica , zacchè fon drio i cantar, 
El Conte con fo padre fc vada a far fquartar . 

liContefsa inranto-da ringraziar la ze. 
Che dopo el matrimonio glie conterò cl perchè . 
Ade/. Farò quel che vi .piace, nè d’ afpettar mi 
re (la. 

Seia miglior vendetta d’ un tradimento è quella. 
t.ìEcco la man di fpofa, c colla mano il core. 

. i , , . . 1 '. >• r. 

SCENA VE. 

4 '* i» . * .* • ; • * 

Sigif mondo , e detti. > »V 
,t . 1 . . j *. -.1 1 : r» 

Sig. A H femmina incollante, e amico traditore . 
X 3 L Così la fé’ mi fetbi e il mio deftin com- 
piangi? • • ■ 

Un diche non mi vedi fenza rofforti cangi? 
Noti fò chi mi trattenga che al nuovo fpofo a 
. .. canto . .. . 

Io funeftar non olì le nozze tue col pianto. 

. Anime fenza legge .... • 

fUm. Ohe fior Conte paflizzo 

No fc fcaldemo el fangue, che mi predo me 
impizzo. * , 

. . Quella i’è mia ir.ujer, fe ancuo gboda fpó- 
farla; . • • 

E vu voja , o no voja, ave da rifpctrtarla. 
Adel. Stimo che tanto ardifea , quando in mia 
t . man pur vede 

Un foglio che F accufa qual mancaior di fede. 
Sei tu pus che fcrivclli a me quello biglietto : 
Sei tu <he vanti acccfo d’un altea fiamma il 
petto. ^ ... 

.Tomo r. V Sig. 
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Sig. Non è ver.* quella lettera mi fu dettata a forza.* 
L’amor che v’ho giurato ogni altra fiamma 
• ammorza. x 

Veronon è che amaflì , o che ami altra che voi . 

SCENA VII. 

Matilde , e detti. 

Mat. \ Nima rea foftienlo in faccia mia fe il puoi . 
Jl\ . Ti colfi pur al varco dove venir ti fei 
Senza effer tu fofpetto o fofpcttar di lei . 
Nicga d’amarmi aderto , quando non fon due ore 
Che con cento fpergiuri mi prometterti amore . 
.Niega d’aver tradita quefta novella fpofa. 
Quando una tal rivale tenerti a lei nafeofa. 
Minaccia un vero amico che tutti due vi toglie 
Del Padre tuo alle collere col prender lei pec 
moglie. . 

Sia quefla la mercede ch’ambo vi fei ficuri, 
Minaccie, tradimenti, frodi, bugie, fpergiuri,' 
Ma fenti anima ingrata, fe tu mentir mi fai 
L’ amico mio e Madama non lo faran giammai . 
Ad or ta tua fon fpofì , e tu crudele afpctta. 
Che farà ben tuo Padre de’ torti miei vendetta . 

E fe a dar nop mi torni la mano e il core in dono. 
Piangi, minaccia e muori, che non c’è più 
• pcraono . ; Parte. 

Flarn. La beva fto Groppo , che po fe batteremo 
Per la morofa, e intanto con permiflìon , che 
andemo. , Parte ^ 

Adel. Fedeltà mio Signore con chi fedel vi Rima , 
Che chi la fal’afpctta, e non fon io la prima . P. 
Sig. Che feci ì dove fono ? e che farà d’un empio? 
Amanti ingannatori vi faccia orr or l’eferapio./ > . 
Fine dell'Atto Quarto. 

A T- 


TTffrùojrrby Gwugte, 




ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Matilde , Adelaide , e Flaminio . 

Flam. Q Icchè Temo d’ accordo fui ponto principal , 
O Clic fpofando. Madama no fazzo un cri- 
minal. 

Adel. E chi potrà dolerfene? Non manco io già di 
fede 

Se il Conte Sigifmondb primo mancar fi vede . 
Perchè tenermi occulto l’ amor delia Contefla? 
Come ha tradita un altra , potea tradir me fteffa . 
No, vero mai non fia , iì fcordi un incoflante 
Priachetradir l’amica perder io vuo’ l’amantej.' 
Mat. Maffìme di voi degne, e che dal Conte irte fio 
Approvate efler denno fe a me ritorna adclfo . 
Pocanzi io l’ho lafciato pieno per me d’amore 
Per sè pieno di rabbia, per voi pien di roflòre. 
Spofate voi Madama, nè vi farà di feomo 
S’ella a piacervi torni come vi piacque un 
giorno . 

Flam. Ma da giuftar ne refta fiora quell’ altro in- 
trigo 

Dei bezzi , e della lettera che gha mandai 
. l’amigo. 

Son andà a polla a tiorli per la reflituzion, 

. Perchè in Ilo matrimonio mi vojo parer bon. 

. Elta fiora m’ha ditto che no ghe penfa niente; 
Però la doga i bezzi. 

■Mat. Io ve ne f Q un prefentc» 

Flam. L’ è tropo genero!» cara la mia parona; 

Ma quel che no ze fuo me parche noi fe dona . 

V 2 Mat. 
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Mat . Fate conto Signore, che i foldi fiano miei, 
E a titolo di dote voglia donarli a lei. 

Io ine la intenderò frattanto con quel tale 
Che li portò in fegreto .... Che venga il 
Caporale. , . 

Flam. Cofs’ ella rao Ila mufica ? 

jìdei Ci vuol flemma, e fperanza, 

S C. E N A II. 

Flambo, e detti. 

« I • 

Flam. \ yf’ Inchino a quella triplice bclliffimt* 

> IVI adunanza . ' 

Mat. Dite voi Caporale a chi faper lo brama 
Donde quei foldi avelie, ch'ebbe da voi Ma- 
dama. 

Flamb. Dalla Contcfla io gli ebbi , che mi dettò 
un bigliecro 

Da p'ortar a Madama come ella pur m’ ha 
detto. 

Io poi trovai perfona ignota in quel quartiere» 
Che i fuoi cenni efegui (le fci.za feoprire il vero . 
Non fo d’ aver fallato, e fo che fcgrctillìmo 
Fu in petto mio l’arcano. 

Flam. - • Sior Caporal bravilfimo . 

Ma po della Contefia più brava c la fcarfella. 
y Colla fa de Ite. burle mi vegno a flar con ella. 
Mat. Signor la borfn volita è della mia più valla 
Flam. Eh, per chi gì de el mondo i bezzi mai no balla . 
Ma a mi con tutto quello tl fuo no me fa gola ; 

E la ir.ujer me baila che m’ha dona ella fola. 
Glie dago qua i fo bezzi, c Iafso a mia mujer 
L’obbligo po con ella de far el lo dover, 

Adcl. Delle finezze vollre io non faprei Contefsa 
Ricópenfarvi meglio che offerendo a voi me Itcfla. 

. , Ama- 
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Amatemi, ch’io v’amo, c fc vi fu importuno 

• II genio mio, fcufatelo, 

Mat. Zitto che vicn qualcuno . 

Egli farà il Marchefc , e voi già ftete iftrutti 
Di fecondar me fola, ch’io parlerò per tutti. 
Chi è di là? Da federe. E voi vi ricordate 
Di non temer Madama, perchè ei non fa chi 
fiate . 

Softencte il carattere, mentite atti c parole , 
Che a terminar l’ imprefa tutto l’ ardir ci Yuole . 
Flint. Io vi farei d’ incomodo reftando qui d in- 
torno; 

Però m’ inchino a tutti, ed all’armata io tor- 
no i ... . -parte. 

SCENA Ili.' - 

Cufiavoy e detti. 

Gufi. Olle frequenti vifite , Contefsa io vi 

• tnolefto ; ' ^ 

Ma per un padre offefo che lungo giorno c 

quello ? . 

Mat. Voi giungete opportuno quando io vojea 
voi ftefso. ■. 

Il perchè poi: fedete: che vel diremo adefso . 
Gujl. Favorite Contcffa, chi è quella Signora , 

Che per quanto la guardi non laeonofeo ancora? 
Mat. Non l’ avrete mai villa perchè finor nafcoCi 
Vifse agli occhi del mondo; ed oggi folo e 
fpofa. ..... 

FI am. La.ghc diga anca el redo, fe tuttp cl voi faver* 
La fappia Sior Marchcfe che quella è mia 
mujer. ■ ’ ’ : 

Gufi. Me ne rallegro affai ; e fiate bene infieme i 
Come fi chiama ella? 

Mai. Quello non è che f>reme . 

V 3 Co- 
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Comunque ella fi chiami , voi le dovete affai ; 
Perchè del figlio voftro tutto mi diffe ornai . 
Cnjì. D v’è, che fa l’indegno? Quando farà eh’ 
io pofsa 

• • Fulminarlo cogli occhi 

Flam. ( Sta volta sì 1’ c grolla ) 

Mat. Non ci fcaldiam Signore, perchè di quella 
dama 

.. E’ legge inalterabile che ella altercar non brama . 

• Ella parlò col Conte, parlò colla llranicra 

E fa chi di proteggerli pur fi lufinga e fpera 
F irte non fon le nozze , ma le farà un puntiglio 
• Se ricufate un patto clic a voi propone il figlio . 
Gufi. A ine colui dar legge? no non vogliam parole. 
Mat. Non ci fcaldiam Signore ch’ella altercar non 
vuole . 

Gufi. Siete ben indifereta; ma quali fon le voglie 
D’un figliuolo arrogante . 

JMat. E» ni* vorria per moglie. ? 

Gufi. Voi moglie fua ? Non fa che liete il genio mio . 
Mat. Lo lappi a o non lo fappia quello l’ho detto 
anch’ io . 

Ma ragioni ci non fente, il torto fuo copfeffa 
E vuol fpofar Madama , o pur fpofarme fteffa . 
Tutto io farei per toglierli ogni amorofo intoppo 
E ridonarvi un figlio , ma quel che Vuole è 
troppo . 

Non vel dilli Signora? e voi non rifpondefte 
<■> Che per lafciar Madama le leggi lue fon quelle. 
Che s’ ha da far Signore ? ilfagrifizio è orrendo; 

• ■ Ma core avrò di farlo quando un figliuol vi 

' a rendo. ' 

Per me non dica il Mondo, come finor noi 
•- ■ 1 diffe 

Ch’io fola in cala volita diffcminai le rifse, 
Non dica per voi fteffo, come pur troppo ei dice 3 

Che 
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- Che fate voi mefcbino chi vi può far felice. 
Rif.lvetc Signore, che voi di più non fianco; 
E fate il dover voftro , che certo al mio non 

manco’, 

Gufi. Che dover? Che rifolvere? altri ubbidir non 
.< foglio.* 

Quello che fo è ben fatto, e quel che voglio io 
voglio. 

Spofì chi vuol mio figlio , ma fpofa mia voi fiate . 
Mat. Oh quello no Signore, che fenza me noi fate. 
Quello talamo voftro troppo faria fecondo 
• D impofture e di favolt*da divertirei! mondo . 
Per non effcr al padre , ne al figlio fuo funefta. 
C’è unaftradadi mezze, e la mia rtrada è quella; 
NcfuaSignor nevoftra. Nel cafo inopportuno 
Per contentarvi entrambi non fpoferò nifiùno. 
Tlam. Brava! così v^ fatto? 
uidel. Anch’io Signor la lodo. 

Gufi. Non c’è lodar che tenga , ella farà a mio modo i 

- Dire pure a mio figlio , che la Contcfsa è noftra . 
Aiat. Non gliel dirà: ho rifolto. Nè fua fignor nè 

vollra . 

Ditegli amica mia fenza riguardo alcuno 
Che Ipofi egli chi vuole, ch’io non vuo’ più 
•a . nifluno . 

E fe negarli il padre vorrà pace e perdono , 
Contro fui padre ancora la fua difefa io fono. 
Gufi. Troppo troppo Contcfla; e voi fignora mia 
Afpettate un .momcnto,che vuo’ pcnfaici in pria. 
Figlio mio contumace quanto crudcl ti vedo! 
Contefsa mia cariffìma, tutto potete, io cedo. 
Prima che la mia cafa in voi perda cotanto. 
La dolorofa perdita la vuo’ far io foltann». 
Purché Madama eilaflì, vi fpofi un figlio ingrato: 
Ma penfateci bene 1 

JMat. Signor, già ci ho penfato, 

V 4 Yen- 
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Venga fubito il Conte già pronto a miei co- 
mandi; 

E al padre fuo perdono de’ falli Tuoi domandi. 
Gufi. Mio figlio qui? Ma come! qual incaotefmo c 
quello / 

Mat. Vederlo ora vi balli che poi dirovvi il rello. 
SCENA IV. 

Sigifmondo , e detti . 

Gufi. \ H indegno /a qual mi sforzi crudel pafco 
tremendo? (a) 

Mat. Piano, che contro tutti lo fpofo mio difendo. 
Sig. E qual difefa io merito da una tradita amante? 
Quale perdon da un padre mal conofciuto 
avantc? , . 

Ah protettrice mia, fe non v’àmai fin’ ora, 
V’adorerò in apprefso. 

Gufi. Io non capi feo anfora. 

Sig. E voi Padre pictofo deh quella delira amica 
Porgete a chi vi fupplica 

Gufi. Non fo cofa fi dica. 

Per me quelli fon fogni. Chi è chi mi favella? 
Dov’c la tua Madama? 

Mat. - La fua Madama è quella. 

Gufi. Quella? Cicli ! io vaneggio, nè fo dove mi fia. 
Mat. Voi Io faprcte in breve , ma un altra cofa in pria . 
Chi è di là? 

SCENA ULTIMA. 

Eugenia , Cricchino , e detti. 

Eug. I fiam noi • 

Mat. Voi pur voglio prefenti 

Teftimoni veraci di cosi Urani eventi. 

Eug. ' 

C à ) Avv untando vèrfo di lui - 
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Eug. Anche fc non mi chiamano io fo quel ché 
fi vuol e . 

siri. La flava alla portiera a far le fcondariole . 
Mat. Dica Madama adeffo dove fi tenne afcofta* 
Quanto fu lungo il giorno . 

Adel. Colà ferrata appofta . 

Mat. E voi dove Signore ? 

Sig. Io da quell’ altra banda . 

Mat. Sapeva niente alcuno? 

Eug. Signora, a chi domanda? 

Se lo domanda a me. Signora, io no m’in- 
trico 

Ne’ fatti fuoi fegrcti, e quel che fo nói dito 
Se poi qualche altro in cafa fi fofle oggi 
introdutto 

Ari. No la ghe creda niente, che la faveva tutto. 
Afar. Ho piacer che il fapefle, perchè ella al mon- 
do intero 

Teftimonio far pofla che quanto dico è vero* 
G#/0.No$ che voi m’ingannafle. > 

Mat. L’inganno, mio v’è flato , 

Come a fanciulli infermi, l’ affcnzio inzuc- 
cherato . 

Se i miei furo artifizi, fonoartifizj onefti; 
Nè di rofsorc un ombra fui volto mìo ne 
' refti. • ■ i • ; 

Tutto io tentai Signore per nobile pun- 
tiglio , 

Per farvi onore al mondo « per ridonarvi un 
figlio . J • * ' 

Ho compiuta una imprefa che potea far /pa- 
vento " 

Ma il mare era tranquillo, era propizio il 
- • vento : 

Quando vi dirò tutto forprcndcrò voi flefso. 
Ma non permette amore che ve lo dica adcfso. 

Or 
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Or mi chiama uno fpofo, che la mio mano 
afpctca ; 

£ la mia mano è quella. 

iSXp. Mano ch’io Aringo in fretta. 

Mano ch’io bacio umile per. impetrar per- 
v dono. 

Se un dì non fui qual ero , e fe qual fui 
non fono. 

FUm.O gnanca mi no vojo fta volta efser de 
manco , v 

Ma ghe la baferave quaranta volte alman- 
co. (a) 

'Ari. Laffenie cara vu; ma no devente roffa 

Per far quel che fa i altri , che bafa qualche 
coffa . 

Eug. Baciar mi puoi le fcarpe fenza che me le cavi. 

Ma fe le man mi baci, bifogna che mi lavi. 

Gufi. In fomma tutto e fatto è no fo men di 
pria. • _ . .. ... 

Jl&at. £ faper non vi balla che Nuora voftra 
io fia ? 

Nuora e vedova inlieme d’un figlio voftro 
a canto 

Me ringraziar dovrete che leppi far cotanto . 

Così fperar potefsi d’ effer un dì gradita 

Da chi la tela efamini c’ ho di mia mano 
ordita. 

Miferabil lavoro, fe fpera altra mercede. 

Ma lavor compatibile fe di buon cor fi vede. 

Deh con buon cor fi guardi almcn quanto 
egli vale 

Per affaggiarne il bene, non per cercarne il 
male. 

Se 

(a) Rada la mano ai Adelaide. 
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Se angufti fono i limiti dell’intelletto umano,' 

Perchè da terra ei s’aizi dategli voi la mano, 

E quella man cortefe che applauda a’ voli > 

Tuoi 

A lui darà coraggio, ma darà gloria a voi. 



Fine dell'Atto Ouinto , e T omo Quinto . 

• « 
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Si vendono i feguenti Stampati Libri a prezzo 
di contanti Moneta Veneta . 

A Lexandri Natalità Hiftoria Ecclcfiaftica Ve- 
teris, Novique teftamenti ab orbe condito 
ad annum MDC. cum Diflertationibus Hiftori- 
* cis , Chronologicis , Criticis , Dogmatici in 
odio divifa lomos, Rebus novis , Scholiis , & 
Indicibus locupletibus auóta, ilIuHrata, ornata , 
& a mcndis expurgata * Anno 1730. V. 8. 
fol. L. 260. 

Antonii Rebufiello Gratto in funere Antortii Vaine 
Epifcopi Adricnfis in 4. Anno 1733. L. 1. 
Amore ammogliato, ofia bizzarria dcH’amoie nel- 
lo flato del Matrimonio tradotto dall’Idioma 
Francefe * Anno 1724- L. .* io 

Albana Comp. D- Tftomx-!. n... £• 3- 

Attilio Regolo , Opera del Mctaftafio non più 
ftampata. in il. L. 1. 

Oiftiano Lupo Oncilii in fol. Voi. 12. L. 140. 
Confidcrazionc cfficaciflìma fopra il male che ap- 
porta all’Anima il peccato, in 24 L. : lo 
Cinque porte del Paratifo aperte nelle cinque Pia- 
ghe di Criflo, pet ottenere una buona, e Tan- 
ta morte del Padre Manni. in 24. L. : io 
Compendio della Storia Ecclcfiaftica dalla Nafcica 
di Gesù Criflo fino all’anno I740. del 5 - Ab. 
Langlet Dufrcfnoy. toni. 2. in 12. L. 4. 

Demonftrationes Pithanophilianx in Libro Proba- 
bilifmus methodo mathematica dcmonftratus , 
cum refponfionibus incogniti cujufdam impugna- 
toris in opere recens Moralium Adlionum re- 
gul.1 in opinabilibus . 8. L» I. 

Seconda lettera di rifpofta all’ Anonimo Autore 

dell’ 
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deir Opera Moralimn attiomm regala in Opi- 

tiabilibus ì &c. *• 

Dominici Laurini Oratio in funere Fortuna- 
ti Maurocerti Epifcupi Brixienfis in 4. anno 

1728. . , ]' 

Doppia Corona di gigli » e fp ine '> una data da 
Ctifto, l’altra dal Demonio, Operetta del f. 
Tinelli della Comp. di Gesù, in . 4- L. : Lìi 
Dccamcrone del Boccacio giufta l’ Edizione di Fi- 
renze del Giunti dell’anno 1^27. . L. 176, 
Difcorfi Accademici d' jintonio A 4 Aria Salvini . 

. 4. tomi 3. Carta fina. c •?°’ 

Delle oblazioni all’ Altare . Differtazione Storico 
. Teologica di Francefco Bcrlcndis , C. R. Tea- 
. tino, in 4. , . 6 ’ 

De fubflantiali Mutatione &c. Auébore Fr. Juuo 
Antonio Sangallo Min. Conv, Anno 1 716. 

. in 8. * " ” 2 ' 

D. Bernardi Opera omnia cum Notis Horlut>Sc 
. Mabillomi, fol. Voi. 3. 1 750. t ^ th 

Della Paflìone del Figlio di Dio P. Gian- tran. 

cefco Dvrazx.» della Comp. di Gesù. L. j. 
Frutti cavati dalli 7. Dolori, della Regina de’ 

. Mart. , i 1 

Gran Teatro Storico 4. Voi. 8. L. 40. 

Gramatica , e profodia Porretti 12. tem, 2. L. 2. 
Goudin Philofophia. li. tomi 4. L. 6. 

Index dc .Docibus Medicamentorum, 4^ L. 
Indice de’Medicamcnti del Mantov.8.t7^5- L. I. Io. 
Jl Canzoniere d’Orazio ridotto in verfi Tofcani-y 
in 8. 1743. L_8i 

Lettere Critiche, Morali, e Scientifiche alla Mo- 
da ? ed al gufto del Secolo' prefente in quella, 
ultima edizione, con molte aggiunte dell’Auto- 
re in 8. tomi 8^ con tre Tomi di Critica al- 
le medefime, in tuttiTomi li. L. 22. 

■ detta 
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— detta Critica feparata. tomi j. L. 6 « 

Mondo ingannato da’Falfi Medici. 8. L. I. 
Novena della SS. Annunciata, in 24* L. : 15 

detta del SS. Natale del P.Zucchi della Comp. 

di Gesù. 12. L. : 15. 

detta di S. Francefco Saverio del P. Murrini 

della Comp. di Gesù, in 24. L : 15 

detta di S. Gio. Nepumuceno . in 12. L. : 15 

detta di S. Francefco d’ Affili, opera d’un Pa- 
dre della Comp. di Gesù, in 16. . L. • I2 * 

Ovidii Trift. & Pont, cum notis Mintili tomi 
2. in i2. 2* 

Opere Latine, e Italiane di M. Gio.* della Cafa 
con varie aggionte. in 4. voi. tre 1751. L. 15. 
Penfees Chretiennes pour tous Ics jours du mois. 

in 3 4* . , _ u 

Prattica della Geometria fui piano, e fui Terreno 
del Sig. le Clerc, tradotta dal Francefe. Voi. 2. 
12. con 101. Figure in Rame. L. 8. 

Principi della Storia per educazione delia Gioven- 
tù, divifa in Annate , ed in Lezioni dal Si- 
gnor Abbate Langlct du Frefnoy tradotti dal 
Francefe. in 12. tomi 8. L 2» 

Palatii FaftisCardinalium . V0L5.1722.fig- L. 70. 
Raccolta di varie Rime del Signor Cavalicr Ptgo- 
lotti con aggiunta di molte non più ftamp. in 
8. 1730. .... . ' j' 

Ri fk filoni Critiche fopra i coftumi del Bdltgara. 

tomi 3. L' J* 

Statuto Veneto Edizione noviffima Voi. 2. in 

4. k 2 * m 

Vita di S. Girolamo del P. Giufeppe Renato. L. 3. 
— » di S. Agofìino del detto. L. 4. 


OPE- 
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OPERE DA ME STAMPATE 

Dell’ Abbate 

PIETRO CHIARII 


I 


L Etterc fceltc contro le Lettere Critiche dell* 
Avvocato Giufeppe Coftantini. 3 . voi. 3. L. 6. 

COMMEDIE. 

Per il Teatro Grimani in profa to. 4. 12. L. io. 

Il Tomo quarto feparato. L. 3. 

Dette in verfi to. 5. 8* . L. 17. io* 

, Si Stampa il Tomo 6. L. 3. io. 

TRAGEDIE. 

II Catilina ) : 

» ■% r . m _ 


La Morte dì Cicerone .) T 

11 Giulio Ccfare ) 4 * 

Marc’ Antonio Triunviro ) 

ROMANZI. 

La Filofofefsa Icaliana 8. voi. 4. L. 9. 

Tomo quarto feparato. L. 2. io 

La Ballerina Onorata 8. voi. 2. L. 4. 

La Cantatrice per difgrazia 8. voi. 2. L. y. 

La Commediante in Fortuna 8. voi. 2. L. 4. 
Memorie del Barone di Tteck 8. * L. 2. io 

Il Poeta 8. voi. 3. L. 7. 

La Giuocatrice di Lotto 8. L. 2. io 

La Zingana Memorie Egiziane 8. L. 5. 

La Francefe in Italia 8. voi. 2. L. j. 

La 
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Li Viaggiatrice 8. voi. z. L. 5. 

Si (lampa . 

VARIE ALRTE OPERETTE. 

Epiftele Poetiche ad alcuni Letterati Modonefi 

8. L. x. 

Raccolta di Prologhi in Verfo per il Teatro 
Angelo. L. 2. 

Raccolta di Componimenti Poetici. L. 1. 

L’Uomo Lettere Filufofiche 8. L. 1. io. 

LaFilofofia per tutti. Lettere Scientifiche 8. L. 2. io 
11 Pedino d’ Amore . Ottave per le Nozze del N. 

H. Contarmi colla N. D. Venicr 4. L : 15 
JDifpacio di Ter Ticucculia a chi fcrifle il Con- 
grego di Parnaffo. L. 1. 

Romanzi tradotti da altri datori . 

11 Soldato Ingentilito 8. voi. a . -. — L 4 . to 

La Serietà vinta, o fia Amori dTfmenc , c Ifme- 
nia 8. L. 1. 5 

Storia di Jom-Joncs Opera di M. Fielding tradot~ 
fa dal Francefe 8. voi. 2. fig. L. 7, 
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